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AGLI   ORNATISSlMI 


SIGNORI  ASSOCIATI. 


SIGNORI , 


OENzv  punto  intertenervi  in  compli- 
nenti  che  molto  jiarlano ,  e  nulla  con- 
Illudono  ,  schiettamente  vi  apro  il  mio 
uore  ,  e  vi  dico  che  mi  fo  un  vero 
)regio  d'  intitolare  a  Voi  queste  mie 
irammaliche  produzioni ,  e  di  affidarle 
1  generoso  vostro  patrocinio...  Come  ! 
sento  da  taluno  ripetermi  )  Una  de- 


dica  agli  associati  !  Si  signore  ,  gli  ri- 
spondo; e  non  solo  a  quelli  che  si  sono 
sottoscritti  finora  ,  ma  pure  agli  altri  chj 
si  soscriveranno  in  appresso.  Che  ci  tr(3 
vate  di  strano  ?  Se  la  gratitudine  è  il 
più  san  to  fra'doveri  dell*  uomo ,  il  mezzo , 
di  cui  taluno  si  avvale  per  esprimerla  al- 
trui, sia  vecchio,  o nuovo,  che  importa? 
Gli  altri  Autori  non  P  hanno  forse  adot- 
tato... 

Dunque  aspiro  alV  onor  del  primo  esempio 

Sapete  che  peso  ho  io  sul  mio  cuore  ? 
Quello  di  quasi  settecento  ragguarde- 
voli persone  tra  Signore  ,  Signorine  , 
Principesse  ,  Letterati ,  Professori ,  To- 
gati ,  e  Galantuomini  ,  i  quali  sono 
ultroneamente  concorsi  a  fornirmi  i  mez- 
zi onde  far  vivere  queste  mie  povere 
creature.  E  potrei  ,  senza  colpa  ,  non 
esser  grato  a  si  cortesi  tratti  di  affezione? 

Ma  lasciamo  ,  o  Signori  ,  da  parte 
qualche  stitico  osservatore ,  cui  tutto  re- 
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ca  fastidio  ,  e  discorriamola  in  confi- 
denza fra  noi.  Perchè  gli  Scrittori  vanno 
in  traccia  di  Mecenati  tutte  le  volte 
che  pubbhcano  per  le  stampe  qualche 
loro  letteraria  fatica?  Credete  voi  che 
il  desiderio  di  dedicarla  ad  essi  derivi 
da  principio  solo  di  riverenza  ,  o  di 
devozione  ?  Qualche  altra  speranza  li 
muove,  e  questa  perlopiù  suole  rima- 
ner delusa ,  come  avvenne  appunto  al 
mio  povero  Vico. 

Per  me  però  non  è  questo  timore  ; 
che  voi  ,  gentilissimi  Signori  ,  mi  le-» 
vate  dal  pericolo  di  siffatta  sciagura. 
Vostra  mercè  mi  sarà  dato  di  riescire 
in  s\  malagevole  impresa  ;  e  anziché 
onta  ,  o  danno  alcuno  risentirne  ,  mi 
sta  nelP  animo  che  io  possa  trarne  an- 
che onore  ,  e  profitto. 

Compiacetevi  dunque  di  accettar  vo- 
lentieri r offerta;  e  se  non  sarà  degna 
di  voi ,  piegatele  almeno  uno  sguardo 
d' indulgenza  ,  e  confortatela  in  modo 
che  non  abbia  ad  arrossirne   P  offerente. 
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Con  questa  fiducia  io  vi  presento  il  | 
mio  primo  volumetto,  il  quale  esce  su- ^ 
perLo  delP  onore  di  contenere  in  fine 
r  elenco  de*  vostri  Nomi.  E  perchè  non 
quello  de^  vostri  titoli  ,  che  lo  avreb- 
Lero  vie  più  decorato?  Perchè  voi  non 
me  li  avete  tutti  indicati.  Io  ne  soffro 
la  pena.  Pazienza  ! 


In  segno  di  rhpeltosa  gratitudine. 
Giulio  Geiioiuo. 


VII 

PREFAZIONE, 


jToic/iè  la  prima  mia  teatrale  produ- 
zione mi  profittò  il  compatimento  del  Puh^ 
blico  ,  presi  coraggio  per  innoltrarmi  tra 
difficili  ,  e  da  me  troppo  tardi  tentate 
vie  ^  per  raggiungere  il  luogo  in  cui  si  ren- 
de culto  a   Talia, 

Un  sentimento  però  di  sincera  gratitu- 
dine verso  così  onesta  hencyolenza  mi  Jè 
nascere  il  desiderio  di  contraccambiarla, 
come  meglio  per  me  si  potesse  j  onde  fu 
che  divisai  di  presentar  su  le  Scene  le 
belle  azioni  de' pia  chiari  Concittadini  che 
onorassero  un  tempo  Li  Patria  nostra  per 
elevatezza  d' ingegno ,  per  valor  di  sapere ,  e 
per  ogni  maniera  di  civiltà.  Né  mi  ritennero 
dal  santo  impegno  le  nuove  leggi  che  io 
veniva  ultroneamente  ad  impormi  per  non 
tradire  le  ragioni  della  Storia  ,  e  che  mala- 
gevoli di  gran  lunga  più  mi  rendevano  le 
regole  ,  e  le  discipline  deW  Arte,  Sperai 
così  di  aggiungere  allo  scopo  morale  ,  cui 
tender  dee  per  natura  d'  istituzione  ogni 
Commedia^  anche  Inutile  eccitazione^  che 
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destar  suole  nelle  anime  ben  naie  ,  V  esem 
pio  dei  loro  virtuosi  maggiori ,  e  il  veder\ 
in  azione  de'' fatti  che  la  storia  ha  conse 
gnato  alla  nostra   riconoscenza. 

Il  primo  che  scosse  la  mia  ammirazione 
fu  Giovan  Battista  Vico ,  come  quello  che 
si  levò  a  fama  immortale  colle  sue  opere 
gravi  del  pia  profondo  sapere  ;  ed  è  giu^ 
sto  che  primo  sia  collocato  in  questa  rac^ 
colta.  Io  non  V  ho  presentato ,  ne  presen» 
tarlo  poteva^  come  Scienziato  inarrivabile  , 
ma  come  Filosofo  che  praticava  nel  seno 
delle  sventure,  e  delle  domestiche  dissen-- 
sioni  le  virtù  che  insegnava  ne^ libri  suoi, 
e  confortava  di  esempio  i  suoi  precetti 
medesimi. 

Il  suo  carattere  era  facile  a  dipingersi  , 
poiché  il  grand"*  Uomo ,  scrivendo  la  pro- 
pria vita  ,  non  sentì  ritegno  di  confessare  , 
che  dopo  la  sua  caduta  in  tenera  età  e'  cre- 
scesse di  una  natura  malinconica  ed  acre. 
Conveniva  dunrjue  di  non  alterare  i  traiti 
della  suafisonomia ,  e  per  tal  ragione  nella 
prima  scena  io  V  ho  presentato  fjual  bio- 
grafo di  sé  medesimo.  Né  mi  si  faccia  ac- 
cusa di  poco  riguardo  alla  delicatezza 
della  sua  morale ,  se  talvolta    mi  è  stato 
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forza  (h  esporre  altrui  il  suo  mal  represso 
risentimento  ,  che  lo  riduce  Jino  ad  atti 
inconsiderati  j  poiché  ho  proy^eduto  che 
di  suo  cuore  di  tempra  generosa  si  aprisse 
tosto  alla  dolcezza  de'  teneri  sentimenti  , 
e  affrancasse  cosi  da  qualunque  macchia 
la  sua  fama,  I  disordini  di  un  figlio  dis- 
soluto  e  colpevole  accendono  nel  terzo  atto 
la  sua  bile.  Nel  bollo?  e  del  suo  sdegno 
egli  implora  il  soccorso  delle  leggi  ,  per 
richiamarlo  al  dovere.  Ma  quando  ne  scorge 
imminente  V  arresto  ,  il  suo  cuore  non  sente 
che  r  affetto  paterno  \  corre  alla  stanza  in 
cui  lo  a^ea  rinchiuso^  lo  ai^t^erte ,  lo  ab- 
braccia ,  gli  facilita  la  fuga ,  e  lo  saha. 
Questo  tratto  anziché  fare  il  minimo  de- 
trimento al  suo  nome  ,  lo  raccomanda  al 
rispetto  di  ogni  anima  che  sente  ,  e  do- 
vrebbe  rammentare  ai  padri  come  si  go^ 
ibernino  i  figli  trai^iati. 

Il  carattere  che  ho  attribuito  a  D,  Fa- 
zio giova  ,  e  a  distruggere  il  t^olgar  pre- 
giudizio  della  così  detta  Iettatura  ,  e  a 
lenire  V  increscimento  che  si  pro^^er^bbe 
air  aspetto  delle  sciagure  di  un  Uomo 
per  tanti  riguardi  meritatole  di  fortuna 
migliore.  È  i>cro  che  il  magnanimo  CARLO 
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///,  soccorse  il  Tico^  i>erso  il  declinar  dei 
suoi  giorni  ,  di  graziosa  pensione  -,  ma 
questo  tratto  di  Sot^rana  Munificenza  non 
potala  introdursi  nelV  azione ,  la  quale  da 
me  in  tempo  anteriore  è  fissata. 

Gli  altri  personaggi  della  Commedia, 
son  pure  ricadati  dal  wero  ,  e  mi  sono 
ingegnato  di  consertarne  i  tratti  più  na- 
turali ^  e  pia  utili  insieme  allo  scopo  mo- 
rale. 


^! 


INTERLOCUTORI. 

GIOVAN  BATTISTA  VICO. 

CATERINA  DESTITO  sua  moglie. 

LUISA        )  ,        .  ,. 
FILIPPO    )  ^^'''^  ^'^^'' 

D.  FAZIO  DEL  VECCHIO. 

GILIBERTO  amante  di  Luisa. 

MARCO  bino. 

Altri  birri  che  non  parlano. 


La  scena  si  rappresenta  in  Napoli  ,  e 
propriamente  nella  casa  di  Giovan  Bat- 
tista Vico. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

GABINETTO    DA    STUDIO. 

J^ico  solo  che  scri\fe  in  veste  da  camera. 
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n  età  di  sette  anni ,  essendo  col  capo 
in  giù  piombato  da  alto  fuori  di  una  scala 
fiel  piano,  rimase  ben  cinque  ore  senza 
:iioto,  e  privo  di  sensi,,  (i)  (wspende) 
Povero  Vico  !    Assai  di    buon'  ora  T  aV' 
versa  fortuna  cominciò  a  darti    molestia... 
Quanto  allora  ti  convenne  soffrirà'  (sorri- 
dendo )  E  il  cerusico  clic  mi  voleva  asso- 
lutamente o  morto  ,   o  stolido.?...  Ab!  ab! 
quanto  souo  fullibili  i  presagi  delP  uomo!,.. 
Rttudiamo  nota    questa  avventura.   (^scrii>e) 
..  Però  il  giudìzio  in  niuna  delle  due  parti. 
Il  Dio  mercè  ,    si  avverò  ^   ma   dal  gua- 
rito malore  provenne  ,    cbe  indi  in  poj 
.;' crescesse  di  uua  natura  malìncouica ,, 
sospende  ) 

I 
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Certo  son  malinconico ,  come  era  la  mia 
tuona  madre... Malinconico!  e  niente  altro  ? 
Ma  non  sono  anche  un  poco  burbero?  aspro 
di  maniere?  Non  mi  è  restata  nel  sangue  una 
certa  acrimonia  che  mi  rende  poco  gentile? 
Che  mi  fa  dire  tutto  quello  che  sento  senza 
alcuno  artifizio,  e  che  forse  mi  ha  fatto  osta- 
colo al  favore  de'  Grandi?...  Si  ,  è  vero... 
Ma...  è  bisogno  d'istruire  i  posteri  di  questo 
mìo  naturai  difetto  ?...  Sì  signore  :  lo  esige 
la  verità.  Lo  storico  prima  di  tuUo  è  d'uopo 
che  sia  sincero  ,  e  precisamente  lo  storico 
della  propria  vita...  Si  aggiunga  dunque 
(  serale  )  ,,  di  una  natura  malinconica,  ed 
5,  acre...   Cosi  va  bene... 

SCENA  II. 

Luisa  ,  e  detto* 

Lui.  Padre  mio... 

Vie.  Che  vuoi  ?  (  alterato  )  Non  vedi  che 
io  sono  occupato  ?  Lo  sai  che  quando 
scrivo  non  voglio  essere  distolto  ? 

Lui.  Ma... 

Vie.  Mk  che  ?  .  .  .   In  questa  casa  non    è 
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discrezione. . .  nessuno  ha  de*  riguardi  per 
me...   (  con  risentimento  ) 
Lui.   Padre  mio  ,   dite  davvero  /* 
f7c.Lo  dico  dal  miglior  senno  che  mi  abbia. 
Jmì.  Perdonate...  (  in  atto  di  partire  ) 
/'Ve.   Dove  vai.^  (  rimesso  ) 
Lui,   Mi  ritiro. 
F'ic,  Vieni  qua...  (  veramente  sono  più  acre 

che  malinconico  !  ) 
Lui.   (  Ha  il  più  bel  cuore  del  mondo!   ) 
•'f7c.  Dimmi:   tuo  fratello  Filippo  dov'è? 
Tmì.  e  uscit9. 

f'ic.   Così  di  buon'ora?  (  alterandosi  ) 
Lui    È  andato  per  voi. 
f^ic.  Per  me  1 
Oiii.   Sì  signore. 
'^ic.  Dove  /*  (  con  ira  ) 
Lui.  All'Università    per    informarsi    se    vi 

hanno  dato  la  cattedra... 
"^ic.  Menzognel...  imposture  !   Tuo  fratello 
è  un  traviatt)...   uno  scandaloso..-    (  con 
fuoco  ) 

ui.  Padre  mio...   voi  mi  fate  tremare.... 

Ve.   Sai  quando  dovresti  tremare  ?   Quando 

mi  nascondi  le  sue  impertinenze  ,  i  suoi 

disordini  ,  il   suo  poco  rispetto  alla  ma. 

(Ire. . .   r  ho  ben  inteso  tillercare  poco  anzi 
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con  lei...  Eh!  la  sua  falsa  affezione  per 
quello  sciagurato  piìi  lo  rovina.  Ha  co- 
minciato già  a  non  curarsi  di  me...  sap- 
pilo. .  .  questa  mattina  non  è  venuto  a 
baciarmi   la  mano... 

Lui.   Che  mi  dite! 

Fic.  Ah  ?  ho  ragione  di  essere  disgustato? 
Lo  ragione?.,  hasta^  parliamo  d'altro... 
A  che  sei  qui  venuta  ? 

Lui.    E  r  ora  della  lezione  (2). 

Vie.  Già  !...  come  passa  il  tempo!  che  cosa 
■vuoi  farmi  vedere  ?  Tu  hai  nelle  mani 
una  carta... 

Lui.  Ma  voi  siete  sdegnato... 

Vie.  No  ,  sono  tranquillo,  (burbero)  Che 
hai  scritto  \n  quella  carta  ? 

Lui,  Alcune  tei^zine  che  ho  composto  pro- 
piziamente alla  maniera  di  Dante, 

Vie.   Di  Dante  ! 

Lui.  Sì  signore...  e  non  lo  dico  per  orgo* 
glio...  Le  ho  fatte  leggere  al  signor  Gi- 
liberto ,  ed  egli  vi  ha  riconosciuto  dentro 
tutto    lo  spirito  di  quel    sommo  autore. 

Vie.   Giliberto,  è  vero,  ha  molto  ingegno.. 

è  stato  il  migliore  fra  i  miei  studenti.., 

•  ma  i  giovani  sono  facili  a  profonder  lod 
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alJe  donne  ;  onde  per  te  è  un  giudice 
sospetto...  egli  ti  ha  adulata. 

Lui.   Possibile  I 

Fìc,  Ne  sono  certo...  Ma  non  ti  ho  detto 
mille  volte  che  Dante  è  inarrivahile  (3)  ? 

Luì.  È  vero...  ma  intanto  tutti  de' tempi 
nostri  Io  imitano  ,  e  credono  di  rag- 
giungerlo. 

Aif.  Raggiungerlo!  (  con  risentimcnio  )..- 
Sono  pazzi  ,  senza  giudizio.  .  .  e  degni 
di  pietà. 

Lui.  Se  cosi  è,  perchè  volete  che  io  slu- 
dii  sempre  la  divina  Commedia  ? 

Fic.  Per  tre  riguardi;  e  d'istoria  cTe' tem- 
pi harhari  d'  Italia  ;  e  di  fonte  di  bel- 
lissimi parlari  toscani  -,  e  di  esempio  di 
sublime  poesia. 

Lui.  Dunque  se  Dante  è  esempio  di  su- 
blime poesia,   par  che  debba  imitarsi... 

yic.  Imitarsi  !. . .  convengo  . . .  Ma  la  speran- 
za di  raggiungerlo  è  stoltezza.  Figlia  mia, 
gli  umani  ingegni  sono  a  guisa  de' terre- 
ni y  ì  quali  ,  per  lunghi  secoli  incolti  , 
se  finalmente  riduconsi  alla  coltura  ,  danno 
sul  bel  principio  frutti  ,  e  nella  perfe- 
zione, e  nella  grandezza,  e  nella  copia 
meravigliosi  :     ma  stanchi  di  essere  tut- 
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tavìa  più  coltivati ,  gli  danno  poclii ,  scipiti 
epiccoli.  Dante,  come  il  Petrarca,  e  il  Boc- 
caccio, sappilo,  eLbero  la  sorte  di  nascere 
grandi  ingegni  nel  tempo  della  spirante 
barbarie  d'Italia,  e  da  ciò  proviene  la 
inimitabile  sublimità  delle  loro  opere. 
Essi  debbonsi  in  ogni  conto  studiare  ,  ma 
non  si  possono  a  patto  alcuno  raggiungere. 
Lui.  A  sentirvi  parlare  io  resto  cosi... 

SCENA  III. 

(4)  Caterina  ,   e  detti* 

Cat,  Marito  mio... 

Vie,  Che  cosa  è?  tu  sei  molto  afFannatal... 

Cat.   E  ne  ho  ragione... 

Lui.  Oimè!...  parlate,     è  accaduta    forse 
qualche   disgrazia  ? 

Cat.  Non  è  accaduta...  ma  accadere  di  certo. 

Vie.  Come  ! 

Cat.   Io...   l'ho  veduto  dalla  finestra   veni- 
re a  questa  volta... 

Lui.  Chi  mai  ! 

Cat,  Quel  bruito  augello  di  male  augurio... 

Vie.   Ma  chi  ?  (  alterato  ). 
Cat.  D.  Fazio. 
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Fic,  Possibile  ! 

Lui,   Come!  D.  Fazio  è  tornato  in  Napoli;* 

Cat.  Cosi  non  fosse!... 

Vie,  Ho  piacere  di  rivederlo. 

Cat,   11  Cielo  ce  ne  liberi. 

Lui,  Ma  perchè  ,  madre  mìa  ? 

Cat,  Perchè.^...  me  lo  domandi'....  Ignori 
forse  eh'  egli  è  un  malefico  di  nuova 
specie  ? 

Vie,   Malefico  !  D.  Fazio  ? 

Lui,  E  tanto  buono  ! 

Cat.  Si,  ma  dovunque  si  accosta,  apporta 
disgrazie  ,  e  malanni,  lo  ne  ho  abba- 
stanza in  casa  ,  e  se  vi  mette  piede  un'al- 
tra volta  costui,  noi  saremo  tutti  perduti, 
sì  ,  assolutamente  perduti. 

Vie,  Non  temere,  Caterina  :  questo  tuo  è 
un  pregiudizio  del  volgo  ...  proviene 
dalla  fantasia  alterata. 

Cat.  Dalla  fantasia  alterata  ?  proviene  dal 
fatto  \  dalla  esperienza.  Vuoi  che  ti  dica 
la  verità  7  D.  Fazio  è  più  pernicioso  di 
suo  padre  medesimo. 

Vie.  E  pure  io  debbo  tanto  a  suo  padre! 
Egli  mi  fu  precettori  nella  pratica  del 
foro  ^  mi  amò  fin  da  bambino...   (5) 

Cat,  Si,  ma  per  dirti  un  giorno   «   Come 


cresce  bene  questo  ragazzo!  »  ti  fece  pre- 
cipitar gii'i  dalle  scale  e  ti  fracassasti  be- 
ne bene  la  testa  (6)...  Almeno  tu  la  pa- 
gasti a  buon  mercato...  almeno  tu  vivi..: 
ma  D.  Fazio  è  uno  di  quei  malefici  che 
non  si  contentano  di  poco.  Egli  attenta 
direttamente  contra  le  sostanze  ,  la  vi- 
ta... che  so.?  Io  tremo  clie  al  suo  arri- 
vo non  mi  muoia  la  famiglia  ,  non  mi 
rimanga  vedova... 

?^ic.   Adagio ,   adagio  ,  signora  moglie,  con 

.    questi  presentimenti.,. 

SCENA  IV. 

D,  Fazio  di  dentro  ,  e  detti, 

Faz.   E  permesso  ? 

Cai,  È  fatta...  oh!  io  non  voglio    che    sì 

riceva. 
Vie,  La    vuoi  finire    una    volta  ?  .  .  .    ora 

mi  monta  la  bile.   (  con  ira  ) 
Lui.  Madre  mia  ,  ritiriamoci. 
Faz.  E  permesso  dico.^  (  di  dentro  ) 
Vie.   Favorisci  D.   Fazio. 
Cat.  Vieni  Luisa  ;  suo  danno  se  vuol  fare 

a  suo  modo.   Andiamoci  a  chiudere  tut- 
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li  a  cliiavlstello  ,  fìncliè  non  parla  di  qua 

questo  basilisco. 

Lui,  Vengo...  \'i  bacio  la  mano...  padre 
mio. 

i  ut.  Non  occorre  (la  trattiene)..,  sbri- 
gali smorfiosa...  {entrano  rapidamente) 

SCENA   V. 

D.   Fazio  ,  e  D.    Giambattista , 

Faz.  Vi  riverisco  ,  mio  caro  D.  Giambat- 
tista. 

Fic.  Addio  ,  mio  buon  amico,  cbe  novità! 
Come  di  ritorno  in  Napoli  ?  Perchè  que- 
sta risoluzione  ? 

Faz.  Perchè  la  mia  cattiva  sorte  mi  per- 
seguita da   per  tutto. 

Tic.  Ti  è  accaduto  in  casa  della  Contessa 
qualche  sinistro  accidente  ? 

Faz.  E  dove  non  me  ne  accadono  ?..  Vi 
dico  la  verltrt  ,   sono  stanco  di  vivere. 

Fic.  Povero  D.  Fazio  !  ..  vieni  qua  ,  sie- 
di ,   raccontami  tutto.   (  siedono  ) 

Faz.  Tutto  l  ...  Infandum  Regina  jubes  re- 
nova re  dolorem  I 

Fic,  Via,  fatti  coraggio  ,  parla.. 


IO 

Faz.  Dopo  il  più  fastidioso  viaggio  ,  giun- 
to in  A  cerno  ,  mi  presentai  alla  Con- 
tessa  Amalia  ,  e  in  grazia  della  vostra 
lettera  di  raccomandazione  ,  fui  da  essa 
ricevuto  colle  piìi  cortesi    maniere. 

Fic.  Va  Lene. 

Faz.  Sentite  appresso.  La  Contessa  pareva 
una  rosa  di  primavera  ,  e  a  tavola  pre- 
cisamente si  faceva  molto  onore.  Un 
giorno  io  ,  nel  vederla  colorita  ,  bella  , 
e  grassotta  come  un  beccafico,  volli  con- 
gratularmi con  lei  del  suo  florido  stato 
di  salute.  Lo  credereste?  Da  quel  punto 
la  Contessa  perdette  V  appetito  ,  e  cad- 
de in  un  languore- mortale. 

Vie.   Oimè  I 

Faz.  Fortunatamente  nessuno  sospettò  che 
io....   capite  ? 

Vie.  Capisco  ...   e  ciò  mi  dà  piacere. 

Faz.  Sentite  appresso.  Una  mattina  men- 
tre io  faceva  scuola  al  Contino ,  ella  mi 
fa  chiamare.  Raccomando  al  mio  allie- 
vo di  attendere  frattanto  allo  studio  , 
di  rimanersi  tranquillo  ,  e  vado.  Ma  il 
Contino  eh'  era  il  pie  impertinente  di 
tutti  i  Contini'  dell'  universo  ,  si  accorge 
di  un  temperino  che    io    aveva    lasciato 


II 
per  distrazione  sul  mio  sciitloio  .  .  gli 
salta  il  grillo  di  aprirlo  ,  e  non  avendo 
forza  bastante  nelle  mani  ,  il  diavolo  gli 
suggerisce  T  idea  di  aprirlo  coi  denti... 

yic.    E  si  fece   male  ? 

Faz.  Tanto  male  no,  ma  s*  intaccò  il  lab- 
bro superiore  ,  e  non  so  donde  gli  ve- 
nisse fuori  tanto  sangue. 

f^ìc.  Questo  certamente  è  un  caso  assai 
strano... 

Faz.  E  tutto  succede  a  me  ! 

Fic,   Me  ne  rincresce...   e  cosi? 

Faz.  E  così  ,  che  volete  che  vi  dica  ?  La 
Contessa  ,  che  lo  vide  cosi  impiastric- 
ciato, svenne,  e  le  sopraggiunse  la  febbre. 

Fic»  Povero  D.  Fazio  !  sei  veramente  uno 
sciagurato. 

Faz.   Sentile  appresso. 

Fic.  Vi  è  di  peggio  anc/Ora  ?  (  mi  pare 
che  non  abbia  torto  mia  moglie  !  ) 

Faz.  La  malattia  si  aggrava.  Si  fa  venire 
nn  medico  primario  dalla  Capitale  del- 
la Provincia.  .Sono  io  incaricato  di  ri- 
ceverlo. Gli  stringo  appena  in  atto  di 
osscqnlo  la  mano...  e  viene  la  colica  al 
medico.  Chi  sa  che  domine  aveva  egli 
mangiato  l  I  professori  del  paese  che  lt> 
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attendevano  per  fare  il  consulto  ,  gli 
fanno  bere  un  effìcacissimo  cordiale  ,  e 
te  lo  spediscono    fra  quatti*'  ore. 

^ic.  Come  I  il  medico  morì  ? 

jFaz.  Per  fortuna  della  Contessa. 

Fic.  E  allora   ? 

Faz.  Allora  un  servitore  del  medico  de- 
funto mi  riconobbe.  Il  birbante  dis- 
se tante  villanie  di  me...  cbe  io  era... 
In  somma  tulli  mi  fui^girono  come  un 
appestato.  Mi  convenne  perciò  di  par- 
tire ,   e  senza  un  quattrino. 

Vie.  E  i  tuoi  onorarii  ? 

Fiiz,  Li  teneva  in  deposito  la  Contessa. 
Povera  Signora  !   io  le  voleva  tanto  bene.. 

Vie.  Per  carità  ,  non  parlarne  più. . .  for- 
se dopo  la  tua  partenza  le  cose  si  saran- 
no rimesse. 

Faz*  Cosi  spero...  Intanto  cbe  ne  sarà 
di  me  ?  Per  aio  ,  non  ho  vocazione  5 
in  Tribunale  non  ci  posso  a6cost«re  ; 
non  bo  tetto  cbe  mi  ricoveri  ;  senza  de- 
nari  faccio  paura   a  tutti  1  ... 

Vie.  Hai  ragione. 

Faz.  Ma  cbi  me  la  fa  questa  ragione  ?  .. 
(  a^f [vicinando si)  Caro  D.   Giambattista j 


i3 

non  ci  sarcl)be  un  Luco  per  me  nella 
vostra  casa  /  ... 

f  ic.    Nella  mia  casa  I 

Faz.   Come  1  mi  discacciate  anclie  voi  ? 

Vie.  No  .  .  .  ma  la  mia  casa  è  tanto  an- 
gusta !..  ho  sei  figli  (7)...  la  moglie... 
e  poi,  perdonami  il  tuo  cattivo  nome... 

Faz.  Che  !  Un  filosofo  come  voi  ...  cre- 
derebbe forse  7  ... 

Vie.  Io  no  ...   ma  la  mia  sposa... 

Faz.  Ho  capito  ...  (^  in  atto  di  partire 
J'rettoiosamente.  ) 

Vie.  Dove  vai  ? 

Faz.   Ad  affogarmi. 

Vie.   Sei  matto  ? 

Faz.  Ma  se  nel  mondo  non  si  trova  piij 
amicizia  ,  carità  ,   compassione... 

T'ie.  Vieni  qua.  .  .  penseremo  a  qualche 
modo... 

Faz.  Bravo!  penseremo...   ma  la  fame? 

Vie.  (  Mi  fa  pietà.  )  E  bene  per  questa 
volta  resterai  a  pranzo  con  me... 

Faz.   Vi  ringrazio. 

/  ie.  (  Strepiti  quanto  vuole  mia  moglie,  non 
mi  rogge  V  animo  di  abbandonare  que- 
sto disperato.  )  Ci  siamo  intesi  D.  Fazio.. 
z.  Il  cielo  ve  ne  rimuneri. 


SCENA  VI. 

Giliberto  ,  e  detto, 

al.  Vi  saluto  ,   Signori. 

P^ic,   Buon  giorno  ,  caro  'Giliberto... 

Gii.   E  che  buon   giorno  ! 

p^ic.  Che  cosa  bai  ?  Tu  mi  sembri  di  ma- 
le umore  !.. 

ùil.   Anzi  respiro  veleno. 

Faz.  (  Misericordia.  ) 

flc.   E  perchè  ? 

Gii.  Perchè  i  sommi  talenti  non  sono  ap- 
prezzati... perchè  P  intrigo  di  certi  pe- 
danti... basta... 

Fic.   Spiegati. 

Gii.  Povero  Maestro  !..  Io  non  Io  avrei 
mai  sospettato  ! 

Faz.  (  Sta  a  vedere  che  T  ho  già  jettata 
a  D.    Giambattista  !  ) 

Gii.  Fortunatamente  voi  siete  un  Filosofo*, 
e  vi  ridete... 

Fìc.  Comprendo...  la  Cattedra  nrimaria 
di  dritto  civile  è  stata  conferita  ad  un 
altro  ?  (8) 

Gii.  Ed  a  chi  1  .  .  Giusto  Dìo  !  .  .  .  dopo 
quel  concorso  ?  .  .  .  Si  pospone  un  Vi»- 


co  a  .  .  .  Ipscìale    che    Te    ne    taccia    il 
Dome...    ho  fin  rabbia  di  profferirlo. 

Faz,  (  E  glie  r  ha  da  venire  a  dire  giusto 
adesso  !  ) 

<•,  D.   Fazio  ,  il  cielo  mi  ha  rimuneralo. 
(  passeggia  ) 

Faz,  Che  volete  che  vi  dica  ?  Sono  cosi 
mortificato...   ma  non  ci  ho  colpa... 

^ir.  Io  so...  E  il  mio  reo  destino...  E 
r  ingiustizia  degli  uomini.  A  ragione  io 
ne  sfuggo  il  consorzio  (q)...  De'  saggi  no: 
(he  sebbene  sieno  sempre  ,  e  da  per 
tutto  pochissimi  ,  pure  la  loro  slima  mi 
è  prpzio«;a...  Ma  aborro  quegl'  infingar- 
di che  stando  tutti  securi  all'  ombra  del- 
la loro  negligenz  1  ,  insidiano  1'  onor  do- 
vuto al  merito  degli  uomini  valorosi,  ed 
ardiscono  in  ogni  modo  di  denigrarne 
il  credito  ,  per  sopraffarli.  Io  ho  sempre 
declamato  contra  questa  corrotta  moda 
di  lettere  ,  ma  invano.  Anzi  ,  lo  cono- 
sco ,  i  miei  severi  prlncipii  ,  in  vece  di 
essere  altrui  di  profitto  ,  mi  hanno  fat- 
to tale  avversa  fortuna  (  con  fuoco.  ) 

Gii.  Calmatevi   Signore. 

Faz,   Abbiateci  pazienza. 

Vie,  Ohi   io    souo    trancjuillo...   Tutto    k 
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neir  ordine  della  Provvidenza.  L'  univer- 
sità ,  Lenchè  io  sia  il  più  anziano  de'  pro- 
fessori ,  mi  ha  creduto  immeritevole  della 
cattedra  ?  ...  E  bene  ,  io  gliene  sarò  ob- 
bligato. Così  ,  senza  perdere  il  tempo  a 
trattar  paragrafi  (io),  potrò  con  più  bel- 
r  agio  intrattenermi  nella  meditazione 
della  mia   Scienza  nuova. 

Gii.  Questa  rassegnazione  onora  il  vostro 
cuore. 

Faz.   E  verissimo.   (  potessi  rimediarla  !  ) 

Vie,  Mi  rincresce  solo  per  la  mia  famiglia. 
Essa  ha  bisogno...  La  cattedra  di  Ret- 
torica  non  mi  dà  che  cento  scudi  V  an- 
no... Le  altre  mie  lezioni  mi  produco- 
no poco  fruito...  Ma!  pazienza!  vi  so- 
no tanti  sventurati  più  dì  me...  Vedi, 
Giliberto  \  quest'  uomo  ha  dell'  ingegno; 
è  bene  istituito  ,  probo  ,  morale  ,  figlio 
di  un  degno  avvocato  ,  e  pure  è  abbor- 
rito  da  tutti  per  uu  volgare  pregiudizio, 

•  e  potendo  essere  utile  allo  stato  ,   man- 
ca  fino  di  pane. 

Faz,   Di   pane  sapete  ? 

Gii.   Infelice!  come  vi  chiamate.^ 

Faz,  D.  Fazio  del  Vecchio  ,  figlio  di  D. 
Fabrizio. 
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Gii.  Capisco  tutto...  voi!...  a  voce  pub- 
blica mi  areva  prevenuto. 

Faz.   Fama  volat. 

f^ir.  Aveste  ,  mio  caro  Giliberto,  come  im- 
piegarlo?...  Egli  si  contenta  di  poco... 

Faz.   Sì  Signore. 

Gii.  E  voi  nelle  vostre  angustie  potete  in- 
teressarvi per  altri  ? 

.'e.  Non  v'è  nelle  proprie  sciagure  con- 
forto più  dolce  air  animo  travagliato  cbe 
il  sentimento  della  beneficenza. 

Gii.  Uomo  generoso'...  io  farò  tutto  per 
servirvi^  vedrò...  a  proposito  uno  stam- 
patore forestiero  cerca  una  persona  ca- 
pace per  la  correzione  .  .  .  Saresti  mai 
nel  caso  ?..,   (  a  D.   Fazio.   ) 

Faz.  Non  potevate  imbattervi  meglio.  Io 
ci  ho  una  pratica  particolare.  Tutte  le 
allegazioni  che  mio  padre  pubblicava  per 
le  slampe  ,  le  dava  a  correggere  a  me. 

Gii.  Venite  dunque  ;  io  spero  di  render- 
vi contento. 

P^ic.  Te  ne  ringrazio  ,  sai  ?  Andate  ,  vìa 
fate  presto  5  che  non  vi  sfugga  V  occa- 
sione... 

Faz.  Dite  bene...  È  un  pezzo  che  non  ne 
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indovino  più  una...   a  fi  dio...   Ciò  per  al- 
tro non  esclude  il  pranzo  ? 

Vie.   No  5  ti  aspetto...  torna  anche  tu  Gili- 
Lerto... 

Gii,  Vi  ubbidirò. 

Faz.   (  chi  sa!...   potessi  1   .  .  .  speriamolo 
almeno.   )  (  entrano  ) 

SCENA  VI. 

Vico  ,  indi  Caterina 

Eccomi  solo  !  Io  ne  avea  di  bisogno 
per  dare  un  libero  sfogo  al  mio  affanno... 
Come  sono  stato  deluso  1  .  .  .  Io  no  ,  non 
mi  era  preparato  a  questo  colpo  crude- 
le .  .  .  Ho  consumato  le  intere  notti  nella 
meditazione.  .  .  Nove  anni  di  dimora  nei 
Cilento  sono  stati  da  me  impiegati  tutti 
nel  profondo  studio  delle  Leggi  (n). 
Le  opere  mie  banno  meritato  il  suffragio 
de'  primi  scienziati  ;  il  mio  nome  è  ri- 
spettato fra  gli  Esteri... 
Cat.  Sposo  mio...  quanto  sono  contentai... 
Il  Cielo  ha  esaudito  le  nostre  preghiere. 
Vie,  Donde  tanta  allegrezza  ? 
Cat,  Leggi  j    te  lo    dirà    questo  foglio.  .  . 
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P^ic.   Che  foglio  è  quello  ? 

Cai.  È  un  dispaccio...    Tubai  ottenuto  la 
cattedra... 

P^ic.   Come  !    (    che  Giliberto    fosse    stato 
ingannato  !  ) 

Cat.   Benedetto!  (  bacia  il  foglio  )...  Me 
lo  ba   portato  un  bidello  delT  Università. 

Fi  e.  Porgilo  qua. 

Cat,  Eccolo.  (  Fico  legge  la  soprascritta^ 
e  SI  distai b a  ) 

Fic,  Cbe  cosa  vai  tu  fantasticando  ?  que- 
sta è  una  lettera  di  Roma. 

Cat,  Come  !   non  è  il  dispaccio  ? 

Fio.  Chi  ti  ba  dato  ad  intendere  queste 
ciarle  ? 

Cat,  Il  bidello.  .  .  cbe  briccone  !  Gli  bo 
domandalo  se  questo  era  il  dispaccio 
della  cattedra  ;  ed  egli  mi  ha  detto  di 
sì.  .  .  e  gli  bo  dato  ,  sai  ,  pure  una  buo- 
na   mancia. 

Fio,  Anche  questa  sciagura  !  Una  moglie 
cbe   non  sa  leggere  !  (12). 

Cat.  Vedete  bene.  .  .  chi  sa  !  alle  vol- 
te ...    Fico  legge  ) 

Fic,  Infelice  Vico  !  .  .  .  oh  Uomini ,  cbe 
cosa  siete  l 


Cai,  Oh  Dio  !  tu  ti  sei  distiirLato  !  Hai 
avuto  qualche  cattiva  notizia  ? 

Vie.   Lasciami  in  pace... 

Cat.   No  ,   vogìio  saperlo. 

yic.   Lasciami  in  pace  ti  dico,   [sdegnato) 

Cat.  In  pace  !.  .  .  Io  dunque  disturbo  la 
tua  pace  ?.  .  Io  ti  son  divenuta  odio- 
sa!... Ecco  ,  ecco  le  consegnenze  del- 
la venuta  di  quel  caro   tuo  D.    Fazio... 

Vìe.  A  proposito.  .  .  egli  viene  a  pranzo 
con  noi. 

Cat.  A  pranzo  con  noi!.  .  .  Ma  che  ?  Sei 
forse  impazzito /*....  Vuoi  vedere  la  de- 
solazione... la  rovina  di  questa   casa?... 

Fic.  Oh!  finiscila  una  volta...  Sono  or- 
mai stanco  di  sentire  le  tue  stoltezze. 
Ho  risoluto  ,  e  basta  così.  A  te  spetta 
di  ubbidire  ,  e  non  di  giudicare...  hai 
capito  ?  (  entra.   ) 

Cat.  Poveri  figli  miei  ,  poveri  figli  miei  ! 
D.   Fazio  vi  ha  rovinato. 


FIKE    DELL    ATTO    PRISCO, 


ATTO    SECOND  O.^' 

SCENA  L 

Luisa  ,  e  Filippo. 

Lui.  Mio  padre  ha  ragione.  Tu  corrispon- 
di assai  male  alla  sua  tenera  affezione... 
gli  dai  sempre  molivi  di  dispiacere  ,  e 
questa  mattina  al  più  corto  ,  sei  uscito 
senza  baciargli  la  mano. 

Fiì.  Or  son  fatto  grande  ,  e  non  mi  pa- 
re di   avere  più  questa  obbligazione. 

Lui.  Fratello,  che  mi  dici  mai?  Vi  può  essere 
prescrizione  di  tempo  ad  un  figlio  per 
r  adempimento  de'  suoi  più  sacri  do- 
veri ? 

FiL  Oh!  non  seccarmi  colla  tua  Filosofia. 
INli  cogli  ,  sai  "?  in  cattivo  momento.  Ho 
un  certo  umore  bestiale  I... 

Lui'  (louseguenza  delle  tue  sregolatezze... 

FiL  E  torna  colla  morale  1  ...  Che  flagel- 
lo deir  umanità  sono  queste  femine  let- 
terate!... Perchè  io  non  ho  voluto  mai 
studiare/*  Per  non  riempirmi  la  testa  di 
tante  sofisticherie. 
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Lui,  E  questo  è  il  male.  .  .  .  Tu  ne  avre- 
sti avuto  bisogno. 

FU.   Sai  di  clic  ho  bisogno  ^ 

Lui»   Di  che.^ 

FiL  Hai  denari  ?  .  .  questi  mi  bisognano, 
e  subito.  Ho  un  cerio  impegno  !  ...  e 
se  vi  manco  resto  disonorato. 

Lui.  Oh  Dio!  tu  mi  fai  tremare...  Igno- 
ri forse  le  circostanze  della  nostra  fami- 
glia .''  Ignori  r  altra  disgrazia  del  no- 
stro misero  padre  ? 

FiL  Disgrazia  1  che  cosa  è  stato  ? 

Lui.  Egli  è  stato  escluso  dalla  cattedra. 

FiL  Possibile! 

Lui.  È  certo  .  . .  Cosi  tutte  le  speranze 
di  migliorare  un  poco  la  nostra  condi- 
zione sono  svanite. 

FiL.  Hai  ragione.  .  .  da  cento  a  seicento 
scudi  Tanno  era  un  bel  salto. 

Lui.  E  tolga  il  cielo  che  la  sua  salute  non 
abbia  a  resentirsene.  Egli  è  di  una  na- 
tura irritabile  j  gli  è  tanto  caro  il  suo 
punto  di  onore.  .  . . 

FiL  Ma  che  ne  vuol  fare  di  cosumarsi 
giorno  ,  e  notte  sopra  i  libri  ?  .  .  .  E 
leggi  .  e  scrivi  ,  e  scartabella  ,  e  stu- 
dia. . .   Ecco  quel  che    ne  ricava    .... 
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Viene  un  altro  ozioso  intrigante  ,  e  gli 
leva  il  pane  di  bocca  ...  Relazioni  \o- 
Ijliono  essere  per  ottenere  le  cari  che  , 
e  non  talenti. 

Lui.  Le  tue  massime  sono  erronee.  ...  e 
quanto  anche  fossero  vere  ,  mio  Padre 
sarebbe  sempre  rimasto  nella  povertà  del 
suo  stalo...  anziché  prostituire  il  suo  in- 
gegno per  ottenere  l'altrui  favore. 

FU,  E  così  non  avrà  mai  niente.  .  .  Ma 
torniamo  a  quello  che  mi  preme .  .  . 
Conviene  che  si  trovi  assolutamente  il 
mezzo  di  procurarmi    questo    denaro.... 

Lui,  Ma  quale  ?  Ma  come  .^  Fratello,  per 
carità  rientra  in  te  stesso  .  .  .  abbi  ri- 
guardo. 

FU.  Senti.  ...  Mi  è  venuto  un  pensiero  \ 
voglio  cercarlo  a  Giliberto? 

JmÌ.   a  Giliberto  1 

FU.  Che  male  ci  è  ? 

FiL   E  con  qual  titolò  ? 

FU.  Egli  ha  tante  obbligazioni  a  mio  Pa- 
dre! e  poi...  ti  vede  volentieri...  mostra 
di  volerti  bene ,  ma  non  ti  regala  mal 
niente  ^   voglio  metterlo  alla  pruova. . .  . 

^.  li.  Ti  guardi  il  cielo  di  discendere  a 
questa  viltà. 
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FU.  Viltà  !  il  ricorrere  ,  in  caso  di  biso- 
gno ,  ad  UQ  amico  ?.  .  .  Che  credi  ?  Io 
non  cerco  una  grossa  somma  :  dodici 
scudi  mi  bastano. 

Lui.  Povera  me  1 

FU.  E  sarai  sempre  tale  ,  se  non  cangi 
maniere.  Starebbero  fresche  le  donne  se 
tutte  adottassero  i  tuoi  principii. 

Lui.   Lo  dovrebbero  almeno. 

FU,  Lo  dovrebbero  I  ...  ma  non  fanno'  co- 
sì. Sorella  ,  parlo  per  esperienza...  Per 
esempio  ,  sai  tu  per  chi  serve  questo 
denaro.^...  Per  la  mia  bella  Rosina.  Do- 
mani è  il  giorno  del  suo  nome  ;  ed  io  mi 
son  compromesso  di  regalarle  un  abi- 
to... Questo... 

Lui.    Taci   vien  nostra  madre... 

FU.   E  viene  a  propòsito... 

SCENA     IL 

Caterina  ,   e  detti. 

Cai.  Sei  tornato  Filippo? 
FU.   Un  affare  di  qualche  premura... 
Lui.    Anzi    di    molta    premura .  .  .   (    con 
ironia  ) 


Cut.  Oh  !  sei  qui  signorina  ?  E  un    pezzo 
che  io  ti  cercava. 

Lui»  Era,  come  vedete,   cea  mio  fratello. 

Cat.  Avresti  fatto  meglio  di  assistere  un 
poco  tua  sorella.  Poverina!  sta  tanto  male. 

Lui.  Male! 

FiL  lersera  il  medico    la  trovò    meglio... 

Cat.  Ed  ora  le  sono  sopraggiunte  le  con- 
vulsioni. Da  che  è  venuto  quello  stre- 
gone in  casa  ,  le  sventure  vi  si  danno 
la  mano...  L' una  non  aspetta  T  altra... 
Il  marito  riceve  un  torto  crudele...  la 
mia  figlia  Teresa  (i4)  peggiora;  i  mez- 
zi mancano...  non  è  più  speranza  di 
far  denari... 

FU.  E  questo  è  quello  che  mi  dispiace 
estremamente. 

Cat.   Aggiungete  una  lettera  di  Roma,  che 

lo  ha  messo  in  tanto  male  umore  !... 
Lui.  Oh  Dio  !  ...  non  sapete  che  con- 
tenga ? 
Cat.  Non  so  nulla...  Per  averglielo  do* 
mandato  ,  tuo  padre  è  divenuto  una 
furia..  Mi  ha  strapazzata...  mi  ha  det- 
to che  gli  tolgo  la  pace..  Oh!  egli  non 
mi  ama  più...  Me  lo  ha  stravolto  quel 
pigolone  di  V.  Fazio. 
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FU.   Ma  clic  vuol  da  noi  costui  ? 

Lui.  Egli  é  infelice...  È  figlio  di  un  be- 
nefattore di  mio  padre  ,  e  ha  tutto  il 
diritto... 

Cat.  Evviva  la  dottoressa  !  .  .  .  .  Tu  non 
sai  quel  che  ti  dici...  Colui  è  un  uomo 
che  avvelena  cogli  occhi  :  è  come  il  fuo- 
co che  distrugge  tutto  quello  che  toc- 
ca .  .  Oh  Dio  !  se  al  solo  comparire 
ci  ha  promosso  tauti  disastri...  che  sa- 
rà se  resta  a  pranzo  con  noi  ? 
FU.   E  chi  lo  ha  invitato  ? 

Cat,  Tuo  padre  ,  e  per  essermi  opposta 
egli  mi  ha  si  malamente  trattata. 

FU.  Calmatevi,  Leila  mamma...  Io,  io  sa- 
prò vendicarvi-..  Volete  che  gli  rompa 
le  ossa  ?  che  lo  Lutti  giù  da  una  fine- 
stra ?  .  .  .  Parlate  ,  e  vedrete  se  me  ne 
basta  r  animo. 

Cat.  Lo  meriterebbe. 

FU.  Dunque  é  fatto  :  così  tutto  il  pubbli- 
co me  ne  sarà  obbligato... 

Lui.  Per  carità...  guardatevi  dal  fargli  la 
minima  offesa.  Mio  Padre  gli  vuol  bene, 
gli  è  riconoscente...  ora  è  tanto  addo- 
lorato. ....  Non  accrescete... 


SCENA  III. 


Giliberto,  e  detti. 

Gli.  Vi  riverisco,   Signori. 

Cat.  Oh  !  siete  qui  !  ...  In  verità  ho  tre* 
mato  per  voi. 

Gii.  Per  me  ! 

Cat.  Ditemi  ...  come  vi  sentite/* 

Gii.  Benissimo  ...  grazie  al  cielo. 

FiL  Non  può  essere  ... 

Gii.  Come!  .... 

Cat.  Ma  se  non  può  essere  .  .  . 

Gii,   No  !   ...   e  perchè  ?  .  .  .  . 

Lui.  Non  temete  ,  Signore  :  essi  hanno  la 
fantasia  riscaldata.  Credono  che  la  com- 
pagnia di  D.  Fazio  vi  abbia   a  ridurre... 

Gii.  Ho  capito.  .  .  io  mi  rido  di  questo 
pregiudizio. 

Cat.  E  già  5  i  pazii  rìdono  di  poca  cosa; 
ma  i  filosofi  si  ridono  di  tutto. 

Gii.  Io  non  sono  filosofo  ;  mi  credo  per 
altro  in  obbligo  di  soccorrere  i  miei  si- 
mili  nelle  loro  sventure. 

Lui.   (  Che  anima  bella  I  ) 

FiL  (  Dunque    mi  darà  i  denari  se    glieli 
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cerco  !  Io  pure  sono  un  suo  simile  sven- 
turato.  ) 

Gii,  D.  Fa^io  non  \i  darà  più  alcua  fa- 
stidio 5  mi  è  riuscito  d' impiegarlo  in  una 
Stamperia . . . 

Lui.  Davvero  I 

GiL  Si  signora.  Fortunatamente  si  doveva 
al  momento  pubblicar  per  le  stampe  u- 
na  corona  di  sonetti  per  le  nozze  di 
non  so  qual  Presidente  ,  ed  egli  ne  ha 
fatto  così  Lene  la  correzione  ,  che  lo 
stampatore  lo  ha  ritenuto. 

Cai.   Povero  stampatore!  Io  Io  compiango. 

Lui.  Signore ,  mio  padre  ve  ne  sarà  mol- 
to tenuto. 

GiL  Nulla  nulla. 

Cat.  E  ve  ne  sono  obbligata  io  pure.  Co- 
si mi  avete  liberata  dall'  agitazione  di 
tenerlo  a  pranzo. 

Gii.  No  signora —  egli  ci  verrà.  Voi  lo 
vedrete  a  pranzo. 

Cat,  Come  ! 

Gii.  Almeno  così  mi  ha  detto  ,  e  bisogne- 
rà ricerverlo. 

FU.  Forse  sì  ,   e  forse  no...  (minacciando) 

Lui.  Madre  mia  ,  lo  sentita  /*  Mio  fratello 


è   un    imprudente...    Imponetegli    colla 
vostra  autorità  I 

Gii.  Ma  che  ?  si  tramcreLbe  forse  qual- 
che insidia  contra  quel  povero  uomo/* 

FìL  Insidia  no...  Ma  voglio  fargli  una 
sonora  bastonata. 

Gii.   Chel...   in  casa  vostra  !... 

Cat.  No  ,  figlio  mio  ,  il  rimedio  sarebbe 
peggioro  del  male.  ,  .  Io  ne  prevedo  le 
conseguenze.  Che  venga  in  sua  mal'  ora 
a  pranzo...   ma  che   pranzi  solo. 

FU.   Che  bel  cuore  che  avete  1 

Cat.   Grazie ,   figlio  mio. 

Lui.  (  Questa  bontà  contribuisce  al  suo 
traviamento  )  {  a   Gii.  ) 

Gii.   E   vero. 

FiL  Signora  madre,  ho  bisogno  di  una  fii- 
nezza... 

Cat,  Tutto  quello  che  vuoi...  parla. 

FU.  Siamo  troppi.  Vorrei  essere  da  solo 
a  sola. 

Cat,  Entriamo  dunque.   Con   licenza. 

FiL  (  Il  colpo  è  dato.  Se  mi  falla  ricor- 
rerò air  amico    de' slmili.  )  (  entrano  ) 
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.     SCENA  IV. 

Luisa  ,  e  Giliheiio, 

Lui.  Permetletemi.  ... 

Gii.  Dove  andate  ? 

Lui.   Ad    avvertire    mio    padre ,    che    voi 

siete  qui. 
Gii,   Vi  dispiace  la  mia  compagnia  ? 
Lui.  'No.    .   .  ma  amo  meglio    die    vi    sia 

pure  mio  padre. 
Gii.   Questa    precauzione    onora    la  vostra 

virtù. 
Lui.  Voi  mi  adulate. 
Gii,  E  me  ne  credete  capace  ? 
IjUÌ.   e  perché  no  ?  Se  ne  siete  stato    ca- 
pace una  volta  .  .  . 
Gii.   Come  ! 
Lui.  Voi  mi  avete  fatto  tanti  elogi    per  le 

mie  terzine  .  .  . 
Gii.   E  hene. 
Lui.  Mi  avete  detto  che  io  in     esse  aveva 

fatto  rivivere  lo  spirito  di  Dante. 
Gii.   E  ve  lo  ripeto.  .  . 
Lui,   E  questa  non  è  adulazione  ? 
Gii,   Come  potete  asserirlo  ? 
Lui,  Me  lo  ha  detto  mio  padre  .  • 
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C/7.  Ve  Io  avrà  detto  così ,  per  non  farvi 
insuperbire.  E^li  eh'  è  un  pensatore  pro- 
fondo ,  conosce  molto  il  cuore  umano, 
e  sa  bene  quanto  quello  di  una  donna 
sia  inclinato  alla   vanità. 

Lui.  Bravo  !  dall'  adulazione  voi  passate 
facilmente  alla  satira.. 

Gii.  Oh  Dio!.,  voi  interpretate  sempre 
male  ì  miei  sensi. 

Ztti.   Effetto  della  mia  poca  capacità. 

GiL   Anzi  voi  avete  troppo  talento. 

Lui.   Davvero  ? 

Gii.  Cosi  non  fosse... 

Lui.  Come  !  vi  dispiace  che  la  natura  mi 
abbia  dato  qualche  buona  disposizione  ? 

Gii.  Non  dico  questo...  Ma  una  donna 
di  molto  ingegno...  che  so  !  impone 
troppa  soggezione...  E  poi  intenta  solo 
a  pascere  la  mente  di  utili  cognizioni... 
non  riceve  mai  nel  cuore  V  impressione 
di  que' dolci  sentimenti...  ' 

Lui.  Signor  Giliberto  ,  permettete  che  io 
mi  ritiri. 

Gii.  Ecco  ,  per  esempio  ,  un  lipiego  da 
letterata. 

Lui,  Come  sarebbe  a  dire  ? 
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Gii.  Vi  dirò...  qualunque  altra  donna  a- 
vrebbe  dato  una  risposta  conveniente... 
avrebbe  .fatto  sospettare  almeno  delle 
sue  affezioni... 

Lui.  Addio  !  ci  rivedremo. 

GiL  Che  crudeltà  ! 

Lui,  (  Se  tu  sapessi  quanto  essa  mi  co- 
sti !  )  (  entra  ) 

GiL  Tanta  virtù,  tanta  modestia...  tanti 
pregi  hanno  vinto  finalmente  il  mio  cuo- 
re, lo  sento  che  Tamo...  che  soffro  in 
separarmi  da  lei...  Ma  qui  fa  d'uopo 
prendere  un  partito...  parlerò  a  sua  ma- 
dre. .  .  Si  questo  è  il  consiglio  miglio- 
re. .  .  Col  pretesto  di  visitare  la  figlia 
inferma  le  farò  palese  II  mio  desiderio. 
Cosi  ,  cosi  va  bene.  Ma  viene  il  Si- 
gnor Vico  j  ritiriamoci.  (  entra  ) 


SCENA  V. 

f^iro  solo  con  una  lettera  in  mano. 

Io  non  so  darmene  pace  . . .  Un  Princi- 
pe Romano  che  nuota  nell'  oro.,  non  h» 
facoltà  di  somministrare  la  spesa  per  la 
stampa  di  un  libricciuolo  !.  ,  .  Vorrei  non 
credere  agli  occhi  miei...  (  /eg^e  )  (i5). 
»  Compatisca  se  non  ho  modo ,  come  per 
»  altro  bramerei  ,  di  secondare  la  sua 
»  istanza  »  Bramerei  !  Non  so  se  possa 
dirlo  di  buona  fede.  E  si  chiama  il  mìo 
Mecenate /*..'.  Che  aridità  di  cuore  han- 
no certi  potenti  1  ...  Ma  perchè  farne  lo- 
ro un  rimprovero  ?  .  .  .  Non  è  questa  u- 
na  disposizione  della  Provvidenza  /*...  Es- 
si sarebbero  troppo  felici  ,  se  gustassero 
pure  le  dolcezze  della  BeneGcenza.  .  .  Ma 
ogni  cosa  è  compensata  nel  mondo.  Chi 
ha  ricchezze,  non  ha  cuore.  La  natura  non 
dona  mai  tutto  ,  e  spesso  punisce  chi  po- 
trebbe godere  nel  confortare  gli  oppressi, 
nel  tergere  le  lacrime  degli  sventurati,  col 
privarlo  di  questo  soave  ,  e  tenero  senti- 
mento. 
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Malgrado  ciò  conviene  che  io  stampi 
r opera,  e  là  dedichi  a  questo  »  veramente 
magnanimo  Signore  »  (i6)  Io  non  debho 
prendere  norma  dal  suo  procedimento.  Glie 
l'ho  promesso,  e  basta  cosi...  Ma  come 
farlo  .•^..  Con  quai  mezzi?  Col  soccorso 
di  chi?..  Converrà  vendere  questo  anel- 
lo !  unico  bene  che  mi  avanza.  (  lo  trae 
dal  dito  ,  e  lo  guarda)  Esso  è  di  cinque 
grani  di  purissima  acqua  (i^)...  mi  pro- 
fitterà... r  occorrente...  (  involge  V  anel- 
lo dentro  una  carta ^  enei  t^eder  Caterina 
lo  pone  su  lo  scrittoio)  Ma  vien  Caterina... 
qual  pensiere  !  se  volesse  ella  condiscen- 
dere a  dar  in  pegno  quel  monile  che  le  re- 
galai nel  giorno  delle  nozze.'...  allora... 

SCENA  VI. 

Caterina  ,  e  detto. 

Cai.  Posso  dirti  una  parola? 

/^ic.   Cento  ,    moglie    mia  ,  (  prendiamola 

colle  buone  ) 
Cfit.   Ti  è  passata  la  collera  ? 


yic.  Perdonami  ...  tu    mi    conosci  ...  ho 
de' momenti  alle  volte... 

Cat*  Bea  fastidiosi. 

Vie.  È  vero.  Vuoi  sedere? 

Cat.   Se  non  ti  è  d'  incomodo... 

Fic,  Ohi  mi  maraviglio  {prende  una  sedia\ 

Cat.  (  Come  è  cerimonioso!  clie  vuol  di- 
re ?  ) 

rie.  Parla    dunque    con    libertà ,    in  che 
posso  servirti  ? 

Cat,  Voglio  sepere  il  contenuto    di  quella 
lettera. 

/  ic.  Volentieri.  Siccome  io  debbo  pubbli- 
cai'e  una  mia  operetta  per  le  stampe  , 
cosi  per  non  dissestare  la  famiglia ,  ave- 
va divisato  d'intitolarla  a  un  Principe 
Ronfiano  ,  per  ottenere  da  lui  le  spese  che 
vi  occorrono...  e  mi  sono  inquietato  che 
costui  abbia  accettato  V  offerta  ,  e  si  sia 
negalo  cordialmente  alla  domanda.  Eccoti 
svelato  il  tutto. 
Cat,  E  ciò  ti  manteneva  cosi  agitato  ? 

Fic,  E  ti  par  poco  ? 

Cat.   Anzi    nulla...    Desisti    dall'impresa, 
e  finiranno  le  augustie. 

Fic.  Non  posso  ,  moglie  mia. 

Catr  E  perchè  ? 
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Vie.   Perchè  ho  già  dato  fuori  i  manifesti 

Cat.   Ritirali... 

Vie,  Non  degglo...  la  critica  avrebbe  di 
che  lacerare  la  mia  slima... 

Cat.  Ti  ha  lacerato  già  tanto  che  basta. 
Io  non  so  tu  che  ricavi  dalla  stampa 
di  questi  tuoi  scritti  ;  saranno  buoni  ; 
io  non  me  ne  intendo...  Ma  non  ti  pro- 
ducono che  collere  ,  e  bili...  tutti  ne 
spai'lano...  tutti  ne  dicono  male... 

Vie,  Sono  gli  sciocchi  che  non  li  capi- 
scono... Ma  gli  uomini  che  sanno  ,  mi 
rendono  giustizia  (i8).  Io  ricevo  le  loro 
congratulazioni  da  tutte  le  parti  di  Eu- 
ropa 5  e  ieri  al  più  -corto  ,  mi  è  per- 
venuta nna  pregiatissima  lettera  del  fa- 
moso  Giovanni  Clerico  fino  da   Olanda 

('9)- 
Cat,  Era  meglio  che  ti  avessero  mandato 

nna  pezza  di  tela  da  Olanda  ,  o  un  re- 
galo di  cacio.  Noi  abbiamo  bisogno  di 
arrosto  ,   e  non  di  fumo. 

Vie,  L'  arrosto  ci  sarà...  quest'opera  mi 
darà  molto  profllto...  lo  spero... 

Cat,  Profitto  I  se  quello  che  speri  sarà  e- 
guale  a  ciò  che  ne  hai  ricavato  altre 
volle... 


,       ^7 

Fic.  Questa  volta  però  sarà  tutt' altro.... 
Essa  è  tale  che  sarà  sicuramente  ap- 
plaudita ,  e  ricliicsta. 

Cat.  E  qua nd*  anche  ciò  fosse,  qual  frut- 
to ne  potresti  tu  percepire  ?  I  letterati 
esigono  la  copia  franca  \  le  persone  di 
rango  la  vogliono  gratis ,  e  Len  ligata , 
e  non  ti  ringraziano  ;  i  librai  ,  oltre  la 
tara  ,  trovano  mille  pretesti  per  non 
pagare  quello  cha  hanno  incassato...  e 
cosi  la  spesa  sarà  certa  ,  e  la  perdita 
sarà  sicura. 

Fic.  Non  temere.  Regolerò  le  cose  in  mo- 
do che  tali  incovenienti  non  accaderanno. 

Cat.  Bene  :   fa  come  ti  piace. 

Fic,  Ma...   mi  manca  il  modo. 

Cat.    E  che  ci  ho  a  fare  io  ? 

Fic,   Tu  potresti  fornire^  il  mio  desiderio. 

Cat,   In  qual  maniera  ? 

Fic.  Col  pcrraetleraii  di  pegnorare  quel 
tuo  monile... 

Cai.   Che  sento  ! 

Fic.  Via  ,  cara  Caterina  ,  fammi  questo 
favore. 

Cat.  Ora  capisco  perché  mi  usari  tanta 
dolcezza!..  Non  senza  che... 
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Vie.  Nnii  mollificarmi  :  sai  Lene  die  io  li 
ho  sempre  amata...  ed  ora  piucchè  mai. .. 

Cat,  Beir  amore  !  volermi  privare  dell'uni- 
co ornamento..   (  che  non  ho  più.   ) 

Vie,  Per  un  marito  affettuoso  si  può  fare 
questo  piccolo  sacrifìcio...  si  tratta  di 
un  impegno  contratto  col  pubblico.  .  . 
di  una  stampa  che  dee  precedere  la  mia 
scienza  nuova... 

Cat.  Chi  cambia  la  via  vecchia  per  la  nuo- 
va, fallisce  quasi  sempre...  Sai  che  pre- 
vedo ?  che  questa  tua  scienza  nuova  ci 
dovrà  procurare  qualche  nuovo  affan- 
no... La  vera  scienza,  è  Parte  di  far 
denari.  Mio  Padre  ebbe  giudizio.  Egli 
non  era  né  dotto  ,  né  filosofo  :  ne  sa- 
peva quanto  appena  bastava  al  suo  uffi- 
cio di  Scrivano  fiscale  (20)  ,  e  i  dena- 
ri ci  piovevano  in  casa  da  tutte  le  parti. 

Vie.  Si...  ma  spesso  grondavano  di  lacri- 
me spremute  forse...  basta  :  sia  pace  al- 
la sua  memoria. .. 

Cat,  Ma   questo  è  troppo... 

Vie.  (Ora  perdo  la  pazienza!)  Caterina, 
lasciamo  queste  altercazioni...  Cedi  alla 
mie  |)remure. 
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?at.  È  impossibile  (  ma  se  non  V  ho  più.  ) 

f^ic.  Bada  che  io  non  lo  renda  possibile. 

!7<i/.   Che  !  ardisci  anche  di  miodcciarmi  ? 

^ie.  Dammi  il  tuo  monile...   te  ne    scon- 
i^iuro...  non  provocarmi  di  Vcintaggio. 

.A.  Oh!  vuoi  saperlo  alla  fine?  Quel  che 
cerchi  sono  due  mesi  che  non  ci  è  più. 
i  'Vie.  Come  !  (   sdegnato  ) 

Cfl/.  Io  r  ho  venduto... 

Fic.  Venduto I  e  perchè?...  (pia  irritato) 

Cat.   Per  soccorrere  mio  figHo  Filippo. 

rVc.  Il  tuo  Filippo!  (  con  estremo  sdegno  ) 
Non  so  chi  mi  trattenga...  Madre  sna- 
turata !  Eh  i  r  ho  ben  detto  io.  .  .  Tu 
sei  la  prima  cagione  delle  sregolatezze 
di  questo  figlio  libertino...  la  tua  cieca 
predilezione  ha  corrotto  il  suo  cuore... 
ha  macchinato  la  sua  rovina...  Egli  per 
te  mi  è  divenuto  ingrato,  e  mi  fugge.. 
e  mi  odia  come  se  io  non  fossi  (^pian^ 
gcndo  )  il  più  facile  ,  il  più  àmororo  dei 
padri...  Misero  Vico!  (  Si  gitta  a  se- 
dcrc^  e  si  copre  il  t^iso  colle     mani  ), 

Cat^{  Lasciamolo  solo...   Egli  ha  bisogno 
li  questo  sfogo.»  (  entra   ). 

fic.    Amori...  giuoco...   gozzoviglie...  che 
"^eggo!  mia  moglie  mi  ha  abbandonalo!... 
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Ella  si  è  involata  al  mìo   sguar(3o  ! 

Ma  se  sono  un  furioso...  un  frenetico! 
Io  r  ho  troppo  oltraggiata. ..  Povera  Don- 
na !  quanto  me  ne  dispiace!...  Oh!  è 
d'  uopo  di  correggere  il  mio  bilioso  tem- 
peramento... Cominciamo  dal  chiederle 
scusa...  io  ne  sento  assolutamente  hiso- 
gno...  il  mio  cuore  è  fatto  così...  Se- 
condiamone i  movimenti  !  Io  non  avrei 
più  pace  senza  conciliarmi  con  lei 


n»E    dell'atto    SECONDO: 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Filippo  solo. 

Se  mio  padre  fosse  un  uomo  ricco  ,  a 
qiiest'  ora  mi  sarebbe  bastato  V  animò  di 
fargli  una  trappola!...  Ma  questa  cas  )  manca 
di  tutto  I,..  Se  la  frugassi  in  ogni  canto 
per  due  giorni  ,  non  mi  frutterebbe  un 
quattrinol...  ci  fosse  qualche  denaro  su  que- 
sto scrittoio  ?  Oibò:  libri...  scartafacci.... 
zitto...  che  sarà  questo  piccolo  involto.^.. 
(  Capre  )  Un  anello!.  ..  Si  signore  ,  é 
quello  di  mio  padre:  lo  conosco.  E  come 
va  questo  negozio  ?  Egli  non  è  solito  mai 
di  trarselo  dal  dito  !...  Che  bel  diamante!.. 
oh!  che  sarebbe  se  glielo  portassi  via^... 
Veramente  mio  padre  è  un  filosofo  ,  e  ad 
un  filosofo  non  conviene  di  portare  al  dito 
incili  di  valore.  Sarebbe  uno  scandalo!... 
Ma!  e  quando  lo  cercherà  .»*...  non  trovan- 
dolo ,  il  sospetto  verrà  certo  a  cadere  so- 
pra di  me...  Io  solo  ho  dello  spirito  in 
qu'^'ita   ^p^a  !...   E  bene  sì  farà  un  poco  di 
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strepito...  Io  negherò  sempre  ,  e  finirà 
così...  Dunque  non  si  esiti  un  momento. 
(  sì  mette  in  tasca  V  anello  ;  Mia  cara 
Rosina,  tu  mediti  qualunque  sacrificio... 
(  in  atto  di  entrarsene  ). 

SCENA  IL 

Fico  in  abito  nero,,  e  detto, 

Fic.  Filippo... 

FU.  Signore!...  (oh  cielo  1  che  mi  aves- 
se veduto  !  ) 

Fic.  Signore!...  Tu  non  mi  chiami  più 
padre  ?  Ingrato  !  e  che  ti  ho  fatto  io 
per  essere  cosi  trattato  ? 

FU,  Perdonate...  io  non  aveva  conosciu- 
to la  Yostra  voce....  (  Non  ha  veduto 
niente  ,  respiro.   ) 

Fic,  Ah  !  questa  voce  un  giorno  penetra- 
va le  vie  del  tuo  cuore...  Ed  ora  ti 
giunge  estranea  all'  orecchio  ? 

FU.  Voi  m' imponete  tanta  soggezione  ! 

Fic.   Sono  forse  un  tiranno  .'* 

FiL  Non  dico  questo  5  ma  mi  rimprovera- 
te fino  un  momento  di  distrazione  !  .. 
Del  resto  sapete  che  io  vi  rispetto. 


^ic.  Se  fosse  vero  cercheresti  di  TÌver 
meglio. 

FU.  Un'  altra  volta  starò  più  attento.  (  Po- 
tessi scapparmene  !  ) 

^ic.  Un'altra  volta?  Non  basta,  lo  non 
esigo  da  te  questo  atto  solo  di  filiale 
ubbidienza  j  ma  bramo  ,  e  ardentemen- 
te lo  bramo  ,  che  tu  cambi  condotta. 

^l.  Mi  cambierò. 

^tc.  Eb  I  lu  mi  sei  largo  di  promesse,  e 
avaro  di  fatti  !  ...  Figlio  mio,  chi  po- 
teva immaginarsi  che  tu  ,  allevato  da  me 
con  tanta  cura  ,  e  sollecitndine  affettuo- 
sa ,  in  vece  di  crescere  in  senno  ,  come 
cresci  in  età  ,  mi  fossi  riescito  cosi  tri- 
sto ,   e  dissoluto  ? 

FiL  Dissoluto  I   non  mi  pare. 

Vie.  E  non  ti  par  dissolutezza  il  farsi 
gioco  de'  paterni  consigli  ?  Il  vivere  sen- 
za freno  ?  Il  non  applicarsi  mai  allo 
studio  ? 

FiL  Gioventù. 

Fic,  Che  vuoi  dir  con  questo  ?  La  Gio- 
Tentù  forse  ti  autorizza  all'  ozio  ,  al  di- 
sordine ?  Vorresti  lu  vivere  come  una 
pianta  parassita  ,   la  quale  olire    al  non 
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produrre  alcun  frutto  ,  toglie  pure  alle 
fìltre  nutrimento  ,   e  vigore  ? 

FU'  Conosco  tanti  giovani  che  fanno  peg- 
gio di  me  ! 

ì^ic.   Saranno  plebei  ,   senza  educazione... 

^il,    No  5  sono  galantuomini. 

Vie.    Di  nome,  ma   non  di   fatti  .... 

FiL  Eppure  mi  è  stato  riferito.... 

Vie.   Che   cosa  ? 

FiL  Che  anche  voi  nella  vostra  gioventiì 
per  un  anno  e  mezzo  non  voleste  mai 
studiare. 

Vie.  Ma  io  ebbi  le  mie  ragioni.  Essendo 
allora  d' ingegno  ancor  debole,  volli  Jeg- 
eere  le  filosofiche  sottigliezze  di  Paolo 
Veneto  :  non  seppi  reggere  a  quella  spe- 
cie di  logica  Crisippa  ,  e  cosi  mi  dis- 
gustai  dello  studio.   (21) 

FiL  Ben  fatto  j  io  non  lo  avrei  mai  più 
ripigliato  I 

Vie.  E  forse  cosi  mi  sarebbe  avvenuto  se 
non  era  V  Accademia  de'  nostri  Infuria- 
ti (22)  che  mi  scosse  dal  mio  letargo ,  e 
mi  rimise  perla  diritta  via.  Questo  bel- 
lissimo frutto  producono  le  luminose  Ac- 
cademie. 
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fi/.  Padre  mio,  fatemi  lare  Accademico... 
obi  sa  ! 

^ic^  E  con  qual  merito?  Con  qiiai  co- 
giiizioui/*  Tu  non  hai  studiato...  la  non 
liai   laleiiti... 

Fil.  Che  importai...  ci  sono  tanti  che 
non  sanno    niente  ,  e  sono  Accademici. 

^ic.  Ignorante  !  E  come  puoi  tu  giudicar- 
ne ?...  Eh!  tu  avresti  dovuto  prima  su- 
dar notte,  e  giorno  su  i  buoni  libri... 
in  vece  di  darti  ciecamente  in  preda  ad 
amori ,   e  Dio  sa  quali  ! 

Fil.  Oh  !  per  questo  poi  tranquillatevi. 
Sono  amori  onesti. 

Vie,  Onesti!  Onesti/*...  e  intanto  per  col- 
tivarli hai  obbligato  tua  madre  ai  ven- 
dere il  suo  monile.'*  Disgraziato!  Io  ne  ave- 
va bisogno  ,  e  per  tua  colpa  mi  sono 
ora  ridotto  a  privarmi  del  mio  anello... 

FìL  (  Povero  me  !  potessi  riporgUelo  su 
lo  scrittoio  !   ) 

Fic.  Tu  ti  confondi!...  ho  ragione  dun- 
que .^... 

FU.  Si  signore...  ma  vi  giuro  che  Rosina 
è  una  giovine  onesta...  Ella  mi  vuol 
bene... 


Fic,  E  che  speri  tu  da  questa  corrispon- 
denza / 

FU,   Di  sposarla  ... 

Fic,  Di , sposarla  ?...  e  con  quai   mezzi? 

FU.  Il  cielo  proYvederà. 

Fic.  Il  Cielo  non  provvede  gli  sfaccenda- 
ti. Ogni  uomo  è  condannato  su  questa 
terra  a  vivere  col  frutto  de'  suoi  sudori. 

FU.  Quanto  sarò  maritato  suderò  anch'  io. . . 
Vie,   Temerario  !   Tu  ti  fai  beffe  di  me  ? 

FU,  Anzi  cerco  imitarvi. 

Vie.   Come  ? 

FU,  Perdonate...  quando  voi  vi  sposaste 
mia  madre  come  vi  regolaste  ? 

Vie,   (  Che  mi  rammenta  costui  !  ) 

FU,  Perché  vi  dava  a  genio  il  nome  'di 
Caterina  ,  la  sposaste  solo  per  questo  , 
e  senza  cercar  altro.  (-2  3)  Compatite 
ora  me.  A  voi  son  piaciute  le  Cateri- 
ne ,   a  me  piacciono  le  Rosine. 

Vie.   Chi  ti  ha  detto  queste  cose  ? 

FU.   Mia  madie. 

Vie.  Tua  madre  è  una  sconsigliata  ,  e  tu 
sei  un  birbante. 

FU.   La   verità  non  si  dee  dissimulare. 

Vie.  Oh  !  giuro  al  Cielo  ,  che  ti  farò  pen- 
tire di  tanto  ardimento....    Tu  non  ve- 
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drai  più  quella  donna  die  ti  ha  stravolto 

il  cervello. 

Fit.   Non  è  possibile. 

^7f.  No  1 io  vedremo.  (  sdegnato  )  Ri- 
tirati nella  tua  stau:^. 

FU.  Padce  mio  !  .... 

f^ic.  Non  replicarmi — 

FU.  Per  carità... 

■P^ic.   Non  replicarmi  ti  dico...  Là.... 

^ìl.  (  baite  i  piedi  piangendo  ) 

•  ^ic.   Sbrigati...   Là  (^minaccioso) 

Fil.  Vado,  (ora  siche  sto  accomodato 
per  le  feste  I  )  (  entra.,  e  Fico  lo  chiude 
colla  chiaye  ) 

SCENA  m. 

Vico  solo. 

Che  mi  tocca  a  sentire  !  Quel  briccon- 
:ello  osa  rimproverarmi...  (  calmandosi) 
C  vero  che  il  fatto  avvenne  cosi  1  ...  Ma 
aettersi  egli  a  confronto  con  me  !  è  una 
emerita...  (rimesso)  Per  altro  gli  ho  usa* 
o  troppa  asprezza...  Ma  se  lo  meritava. 
''ra  tutti  i  miei  fi^li  )  è  il  solo  di  cattiva 
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indole...  OLI  se  mi  fosse  riescilo  egli  co- 
me il  mio  piccolo  Gennaro!  (^4)  che  bel 
talento  1  che  docilità  di  costume  !  È  Famo- 
re  del  collegio...  Basta  pensiamo  ora  a 
vendere  questo  anello...  (  lo  va  cercan" 
do  su  lo  scrittoio  ) 

SCENA  IV. 

D,  Fazio ,    e  detto* 

Faz.  Eccomi  di  ritorno... 

Vie.  Addio  D.  Fazio.  Come  vanno  le  vo- 
stre cose  ?  (  cercando  ) 

Faz.  Benissimo... 

Fic.  Me  ne  rallegro.   (  senza  guardarlo  ) 

Faz.  Uscite  forse  ? 

Vie.  Si. 

Faz.  (  Che  cercherà  !  ) 

Vie.  D.  Fazio  avete  veduto  un  anello/* 

Faz.  lol  no... 

Vie.  E  pure  i'  ho  messo  poco  anzi  qui 
sopra. 

Faz.    Sarà... 

Vie.  Ne  dubitate  forse/* 

Faz.  No  ,  Signore.  (  Vedi  il  diavolo  co- 
me le  intreccia  !  ) 
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F'ic.  Io  sono  stato  rubato. 

Faz.  Per  me ,  vedete  bene  ,  son  giunto 
adesso... 

Vie.  E, mi  avete  procurato  subito  un  di- 
sastro. (  entra  furiosamente.  ) 

Faz,  Che  bel  preparativo  di  pranzo  !  .. 
E  pare  mi  lunsingava  cbe  la  mia  nera 
sorte  fosse  cominciata  a  placarsi...  L'af- 
re dello  stampatore  mi  è  riuscito  bene...' 
Fortuna  che  mi  bo  rinforzato  un  poco 
lo  stomaco...  (  Esce  Fico  col  cappello 
in  testa  ,  e  col  bastone  sotto  il  braccio) 

^ic  Oh!  me  la  pagherai...  si  me  la  pa- 
gherai. Ci  sei  dentro  sciagurato{  guar" 
dando  D,  Fazio  distrattamente  ).  So  di 
che  sei  capace.  Ladri  in  casa  mìa  !  Ru- 
barmi un  anello  I  ...  A  questo  siamo 
giunti^..  Ce  Io  vedremo  colla  giustizia.. 
Si ,  colla  giustìzia,  (entra ^  e  non  saluta  ) 

SCENA   V. 

9.   Fazio  y    indi  Caterina  ,    e  poi  Luisa* 

Me  la  pagherai!  So  di  che  sei  capa- 
ce!... ladri  in  casa!  .  .  .  che  mi  avesse 
(>reso  per  un  ladro  !  È  uscito  come  una 
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furia.  .  .  .  non  mi  ha  salutalo...  va  dalla 

Giustizia...  Questo  mi  mancherebbe  di 
essere  carcerato  per  ladro  .  .  .  Sentile, 
quella  cadvita  che  fece  rompere  il  capo 
a  D.  Giambattista  ,  è  vero  che  non  gli 
ha  scemato  il  talento  ...  ma  in  certa 
maniera  l'ha  pregiudicato...  qualche  ra- 
mo  di  pazzia  gli  é  rimasto, 

Cat.  Ah  !   ...  (  vede  D.  Fazio  ,  dà  un 
forte  gìido  ,  e  rientra  ) 

f'az.  Cht*  diamine  ha  costei?  ..  Mi  ha  fat- 
to spiritar  di  paura  ...  E  donna  vera- 
mente volgare  :  non  sa  leggere ,  non  sa 
scrivere,  non  ha  creanza...  E  questa  ha 
da  essere  moglie  di  un  Vico  ?  Eccovi 
per  esempio  un  alUo  ramo  di  pazzia  di 
si  grand'  uomo  !  L'  ha  sposata  non  per 
altro  merito  ,  che  per  quello  di  chia- 
marsi Caterina  ,  e  che  pezzo  di  Cate- 
rina ! 

Lui.  D.  Fazio    avete    veduto  mio  Padre  ? 

Faz.  L'  ho  veduto  :  era  cosi  rabbioso!  ... 
E  uscito  senza  neppur  salutarmi. 

Lui.  E  dove  è  andato  ?^ 

Faz.  Che  so  !  parlava  di  ladri  ...  minac- 
ciava di  volerli  accusare  alla  giustizia  ... 

Lui*  Dio  buono!  ...  non  vorrei...  D.  Fa- 


5t 

zìo  fatemi  il  favore  1...  raggiungetelo... 
calmatelo... 

Faz.  Io  !  .,  non  posso....  Egli  ha  parlato 
in  modo  da  farmi  sospettare  ...  Vedete 
dove  gli  è  saltato  il  grillo  ...  Pretende- 
va il  suo  anello  da  me. 

Lui.  n  suo  anello  I 

Faz.  Si  signora...  Vi  pare  che  sarebbe 
prudenza  di  presentarmi  io  stesso  ? 

Luì.  Lo  sospettate  a  torto...  Ab!  non  sie- 
te Toi  che  lo  avere  rapito. 

Faz.  Conoscete  dunque  il  ladro  ? 

Lui.  Egli  non  è  un  ladro. 

Faz.  No  !  ;e  che  cosa  é  ?  giuocatore  di 
mano  ? 

Lui.  Via  non  cercate  più  [oltre  ...  fatemi 
la  grazia  di  andare. 

Faz,  Perdonate  ...  aspetto  qui  il  Signor 
Giliberto. 

Lui.  Egli  è  dentro...  poverino!  è  un'ora 
che  gli  gronda  sangue  dal  naso ...  è  co- 
si sfinito... 

Faz.  Oh  Dio  !  anche  il  sangue  al  Signor 
Giliberto  ? 

Lui.  Mia  Madre  dice  che  Toi  ne  siete  la 
cagione. 

Faz.  Vostra  madre  ha  preso  a  perseguitarmi. 


5^ 

Lui.  E  mi  pare  che  non  abbia  torto.,  cne 
so  ^  è  una  fatalità  ,  che  quanti  vi  si  ac- 
costano abbiano  a  soffrire  qualche  ma- 
lanno. 

FaZf  E  una  donna  del  vostro  spirito  ha 
pure  la  debolezza  di  credere  a  queste 
baie/*  se  fosse  ciò  vero...  avrebbe  do- 
vuto accadere  qualche  cosa  di  sinistro 
anche  a  voi...  Vi  ho  veduta  ,  e  parla- 
to due  volte. 

JLiii,  E  non  sono  mie  le  sciagure  della 
mia  famiglia  ?  ...  E  poi  il  cielo  mi  scam- 
pì... chi  sa!...  basta  vi  perdono  tutto, 
se  riuscite  a  dissuadere  mio  padre  da 
qualche  passo  inconsiderate. 

Faz.  Vi  ubbidisco...  non  \orrei  far  peg- 
gio... 

fiiii,  Apdate  ,  disbrigatevi.,. 

SCENA  IV. 

Giliberto  ,  e  detti 

Gii  D.  Fazio... 
Faz.  Che  ci  è  ? 

Gii.  Ho  motivo  di  dolermi  estremamente 
j^ella  vostra  condotta.  (  con  ira  ) 
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raZ.   Come  ! 

Gii,  Voi  mi  avete  compromesso. 

Faz,  Compromesso!  e  concili?  parlate. 

CU.  Quel  povero  stampatore  è  stato  mes- 
so in  prigione  ...  ne  ricevo  da  lui  in 
questo  punto  T  avviso... 

Faz.   In  prigione  !  e  perchè  ? 

Gli.  Por  la  Leila  correzione  che  gli  avete 
fatta. 

Faz.  Misero  me  !  vi  è  corso  qualche  er- 
rore di  conseguenza  ? 

Gii,  Niente  meno  ,  rhe  nel  frontispizio  , 
ÌQ  vece  di  dirsi  Corona  per  le  nozze 
del  Presidente  ,  si  è  mancato  il  secondo 
O  alla  parola  Corona,  e  si  è  stampato,  ca- 
pile ?  —  Cor  ...  per  le  nozze  del  Pre- 
sidente.  — 

Lui,  Ah  \  ah  !  questa  è  veramente  da  ri- 
dere. 

Gii,  Sì  ,  ma  intanto  il  Presidente  è  mon- 
tato in  furia  per  questo  Lei  complimen- 
to ,   ed  ha  fatto  arrestare  lo  stampatore. 

Fiiz,   Se  non  mi    affogo     adesso  ,    non  mi 

affogherò  mai  più. 
Gii.   Dio  ve  lo  perdoni. 
Lui,  Ecco  qua  ,  per  causa  vostra,  il  Signor 
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Giliberto  si  trova  in  questo  crudele  mi- 
Larazzo. 
Fuz,  Adesso  mi    ricordo.     Io  con  ho  fat- 
to  la    correzione    del    frontispizio...   Se 
non  me  T  hanno  dato  ... 
Lui.  Dite  il  vero  ? 
Faz.  Ve  lo    giuro    su  T  onor    mio  ...  era 

un  foglio  a  parte. 
Lui.  Vedete  che  combinazione  ! 
Gii,  Quando  è  così  voi  siete  giustificato* 
Faz.  Giustificato  !  vi  pare  ?  Se  corre  que- 
sta notizia  per  la  città  ,  sapete  che  al- 
tro credito  acquisterà  la  mia  ...  capite? 
Gii.  Capisco. 

Faz.  Come    potrò   più    comparire  ?  Dove 
metter  la  faccia  ?  come  tirare  innanzi  la 
vita  ?  Almeno  i  ricchi  de  la  mia  specie 
se  la  ridono...   Sono  fuggiti.    .   .  mal  ve- 
duti... ma    mangiano.   Non    fanno  mala 
che  agli  altri  :     ma  io    sono  la  calamita 
delle  disgrazie  ,    e  me    le  tiro  tutte  ad- 
dosso a  me.  Volete  scommettere ,  che  il 
Presidente,  se  prende  conto  del  fatto,  mi 
manda  a  far  compagnia  allo  stampatoi'e.^ 
Lui.   Io  no. 
Faz,  Dubitereste  di  perdere  ? 
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Cil,  Sicuramente. 

Faz.  Aiutatemi  dunque...  cercale  di  que- 
sto Signor  Presidente...  ditegli  come  è 
andato  T  affare...  assicuratelo  che  io 
non  ebbi  mai  V  intensione  di  fargli  ... 
m' intendete  ? 

Gii.  Siate  tranquillo  :  io  difenderò  la  vo- 
stra innocenza.  Bella  Luisa  ,  permettete 
che  io  soccorra  questo  disperato. 

Faz.  Si ,  bella  Luisa  ,  permetteglielo. 

Lai,  Il  vostro  generoso  carattere  acquista 
sempre  più  dc'nuovi  titoli  alla  mia  stima. 

Gii.  Sono  obbligato  a  D.  Fazio  di  questa 
vostra  grata  confessione. 

Faz.  Sarà  la  prima  volta  che  faccio  uà 
bene  al  mio  simile. 

Cil.  Chi  sa  !  che  un  giorno  oltre  della 
stima...  basta*...  un  raggio  di  speranza.., 
Addio  :  ci  rivedremo.  (  entra  ) 

Faz,  Fate    cose    buone  ;    mi  raccomando* 
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SCENA  VII. 


'  D»   Fazio  ,  Luisa  ,    indi  Fico. 

Lui.   Che  degno  giovine  ! 

Faz.  Tentevelo  caro  sapete  ? 

Imì.  Egli  merita  V  affezione  di  ogni  one* 
sta  persona. 

JFaz,   E  in  conseguenza  la  vostra... 

Lui.  Io  lo  rispetto. 

Faz.   E  niente  altro.'*  (  sorridendo  ) 

Lui.   Che  mi  chiedete  1 

Faz.  Ma  credete  che  io  non  me  ne  sia 
accorto?  voi  vi  amate...  e  per  un  cer- 
to modesto  riguardo  non  usate  di  aprir- 
vi il  cuore  a  vicenda...  Me  ne  incarico 
io.   (  Potessi  riuscire  almeno  in  questo!) 

Lui.   No  no  ,   per  amor  del  cielo... 

Faz.  Non  dubitate...  lasciate  fare  a  me. 
Che  bella  coppia  !  Entrambi  onesti  ,  di 
buon  cuore ,  letterati. 

Lui.  Non  mi  kisingo  di  tanto...  Giliberto 
è  ricco... 

Faz.   E  voi  siete  ricca  di  virtù. 

Lui.  È  di  natali  distinti... 

Faz.  E  voi  siete  figlio  di  un  Vico...  Uo- 
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Irto  sommo...  rispettato  da   tutti  ,   e  de- 
coro della   nazione. 

T,ni.   Ma  olio  ])aclro    era  uri    povero  libra- 
io (àS)  ? 

'iz.  E  che  i  librai  non  sono  persone  ci- 
vili ?  Li  avete  presi  per  birri  ,  o  cia- 
battini ? 

Luì,   Zitto...   ecco  mio  Padre» 

Faz.   Oh  !  come  è  rabbuffato  1 

f"'ic.  (  Da  se  senza  badare  ad  altro  ) 
L*  occasione  mi  è  slata  propizia  .4.  Io 
ho  incontralo  qui  presso  chi  può  fare 
le  mie  L'iuste  vendette...  e  le  farà  pre- 
sto... Vedrà  questo  figlio  perverso.. 
lì.   Caro  Padre. 

Faz.   Amico. 

Fic.  Ohi  siete  qui...  perdonate  ,  io  non 
vi  aveva  veduti. 

Luì.   Voi  siete  molto  irritato» 

f^ìc.   Io  non  mi  calmerò  se   non  lo  vedrò 
punito  di  tutto  il  rigor  delle  leggi. 

Lui.   Come  !     e  avete  palesato    T  affar  del- 
l'anello  ?   ... 

/Ve.  Lo  avrebbe  meritato  ....  ma  pure  un 
carcero  per  correzione... 
Grazia...  Padre  mio.» 


^^   ,, .      . . 

ì^ic.  E  impossibile. 

Faz,    (  Io  non  capisco  niente.  ) 

Lui.   Calmatevi  per  pietà. 

Vie.   Luisa  ,   ti  prego  ,  lasciami  solo. 

Lui,  Voi  mi  discacciate  ?  Infelice  !  Io  ho 
perduto  il  vostro  affetto. 

Vie.  No  ,  figlia  mia  :  io  so  distinguere 
chi  debbo  amare  ,  e  chi  punire.  Per 
te  ,  non  dubitare  ,  sarò  sempre  lo  stes- 
so ,  ma  fammi  il  piacere...  lasciami  solo, 
anzi  fammi  venire  qui  tua  madre. 

Lui.  Vi  ubbidisco.  (  Ah  1  quando  finirò 
di  penare  ?  )  (  entra  ) 

SCENA    Vili. 

Fico  ^  e  D.   Fazio. 

Vie.   Che  buona  figlia  ! 

Faz,  Caro  D.  Giambattista  ,  se  viene  qua 
■vostra  moglie...  vedete  bene...  io  non 
ci  fo  buona  figura.  Se  permettete  ... 
mi  prendo  la  discrezione  da  me. 

Vie,  No ,  voglio  far  da  padrone  in  que- 
sta casa  :  resjta  qui» 

Faz,  Dispensatemi... 


f^ic.  Fa  a  mio  modo. 

Faz.  Ma  in  mia  presenza  non  potrete 
parlare  con  libertà. 

Fic.  E  bene  ,  entra  in  quel  gabinetto  ^ 
sul  mio  scrigno  è  un  manoscritto  5  io  Io 
deggio  stampare  ,  e  non  ho  testa  di  ri- 
vederlo. Leggilo  tu ,  e  dammi  il  tuo 
sincero  giudizio. 

Faz.  Il  mio  giudizio  !  che  dite  mai  ?  Io 
giudicare  delle  opere  vostre!     ...   io   ... 

Fic.  Non  far  complimenti.  Oh  !  vuoi  sa- 
perlo ?  Io  non  deggio  permettere  che 
tu  ésca  di  qui  :  si  parla  assai  male  per  la 
città  di  quella  tua  correzione.  Il  Presi* 
dente  è  molto  irritato,   e  potrebbe... 

Caz,  Oh  Dio  1  voi  mi  ponete  in  unsi 
agitazione... 

Fic.   Taci  :   ecco  Caterina. 

Faz.   Salva  ,  salva.  (  entra  rapidamente  ) 


6o 

SCENA  IX; 

Fico  j    indi  Caterina. 

Come  mi  sento  male  I  ...  la  Lile  mi 
fa  perdere  ogni  discernimento  1  ...  Ad- 
dio studio  ...  Addio  Scienza  nuova  ... 
La  mia  salute  andrà  certamente  a  soc- 
combere. Ah  !  Jo  preveggo  ;  le  disgra- 
zie mi  perseguiteranno  anche  dopo  mor- 
to.  (26) 

Cat  Che  vuoi  da  me  .'' 

Fic.  Caterina  ,  ])isogna  che  tu  prepari  il 
tuo  cuore  a  Un  colpo  che  ti  sarà  forse 
crudele. 

l^at.  Oh  Dio:  tu  mi  fai  tremare  ...  parla j 
che  fu  ? 

F'ic.   Dimmi  :    ami   tu   veramente  Filippo  ? 

,,Cfl?i  E  può  una  tenera  Madre  non  ama- 
re suo  fiirlio  ? 

p^ìc.  Se  dunque  veranieote  tu  V  ami  ,  ti 
deve  esser  caro  il  suo  ravvedimento. 

Cat.   Lo  desidero  col  più  vivo  dell'anima. 

Fìc.  Va  bene...  Tu  già  conosci  che  i 
\izìi  di  questo  giovine  traviato  lo  stra- 
scinano ,  e  rapidamente  ,  alla  sua  rovi- 
uà  ;*  (2;) 


//.  Ali  ! 

/  Ve.  Conviene  dunque  ad  ogni  conto  fre- 
narlo... intimorirlo...  ridurlo  alla  ra- 
gione. 

Cai,   In  qual  maniera  .'' 

ricé  Io,  come  vedi,  non  ho  più  alcun 
potere  su  T  animo  suo...  Egli  si  è^'eti- 
duto  inflessibile  duo  alle  preghiere  di 
un  padre...  Tu  sventui'ata mente  lo  hai 
avvezzato  si  poco  a  rispettarti  ,  che  ti 
è  quasi  impossibile  di  rimuòverlo  più 
dal  suo  mal  talento. 

^it.  Io  non  capisco  dove  tenda  questo 
discorso.        ^ 

/('.  Mi  spiego  m("glio  dunque.  Io  cre- 
do che  per  ottener  tale  intento  ,  altro 
mezzo  non  sia  ,  che  quello  d'  implora- 
re il  soccorso  delle  Leggi... 

Cat.  Che  sento  !  .  .  .  E  che  ha  fatto  egli 
per  essere  così  trattato.^...  Si  è  disono- 
rato con  qualche  vile  azione.'^...  Ha  di- 
sturbato la  pubblica  tranquillità?...  Ha 
rubato  le  proprietà  altrui  ? 

Fic.   Si  signora. 

Cat.   Come  ! 

^  ic.  Egli  mi  ha  rubato  T  anello...  e  in 
C[ual  momento  !  « 
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Cat,  Con  qual  fonjamerito  potresti  asse- 
rirlo?...  chi  te  lo  Ila  accusato? 

Vie.  Il  suo  rimorso...  la  sua  confusione  5 
sappilo.  .  .  io    r  ho  trovato  qui  solo. 

Cat.  E  che  perciò  ?  E  delitto  forse  per  un 
figlio  r  entrare  nella  stanza  di  suo  pa- 
dre ?  L'  hai  tu  sorpreso  nel  fatto  ?  . . 
Te    ne  sei  assicurato  cogli  occhi  proprii? 

ViC'  Questo  no. 

Cat,  Che  ti  muove  dunque  ,  Padre  disu* 
mano  ,  a  crederlo  reo  ? 

Vie.  La  sua  sfrenata  maniera  di  vivere... 
il  bisogno  di  alimentare  le  sue  passio- 
ni ,  quelle  stesse  pasHoni  che  tu  non 
hai  a  tempo  represse  ,  e  che  poi  ti  hau 
ridotta  fino  a  privarti  del  tuo  ornamen- 
to per  secondarle. 

Cat.  E  ciò  depone  più  tosto  in  suo  favo- 
re. Egli  non  me  Tha  rubalo.  Sono  stata 
io  che  mi  son  fatta  vincere  dalle  sue 
preghiere.  Senti:  tu  sospetti  forse  a  torto 
del  figlio  tuo.  In  questa  stanza  non  è 
stato  egli  solo.  Io  ci  ho  colto  quel  ser- 
pente di  D.   Fazio. 

Tic.  Taci  là. 

Cat.  E  già...  tu  non  vuoi  sentire  ragione» 

f^ic.  D.  Fazio  è  uà  uomo  onorato.,.» 
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Cat»  Sì  ,  ma  si  suol  dire  che  il  bisogno  , 
e  r  occasione  fanno  1'  uomo  ladro.  Egli 
è  uno  spiantato...   un    morto  di  fame... 

P^ic.   Ma  irreprensibile. 

€at .  Ecco  come  sono  fatti  i  Filosofi  !  pro- 
teggono i  birbanti ,  e  odiano  fino  il  pro- 
prio sangue. 

yic.  La  Giustizia  deciderà  chi  di  noi  due 
abbia  ragione. 

Cat.  La  Giustizia  !  e  che  ha  fare  con  mio 
figlio  la  Giustizia  ?  (28) 

f^ic.  Una  pubblica  correzione... 

Cat.  Misera  me!...   sarebbe   mai  possibile? 

p^ic.   Tu  mi  ha'  ridotto  a   tal   termine. 

Cat.  Uomo  spietato  !..  crudele! —  nemico 
de'  figli  tuoi;  tu  mi  fai  orrore.  Ho  ribrez- 
zo fino  di  rimirarti.  Trema  però  del 
mio  giusto  risentimento.  Te  ne  farò  pen- 
tire    sì  ...  vedrai  di  che  sarà  ca- 
pace una  donna...  una  madre  tradita...  1 
(  entra.  ) 
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SCENA  X. 


Vico  ,   indi  Luisa  ^  poi  Filippo. 

Fa  ciò  die  vtioi  .  .  .  Non  sarà  forza 
liQiaiia  die  potrà  rimuovermi  dal  fnlo 
proponimento...  Perfido  figlio  !...  la  pa- 
tertia  vendetta  ti  ha  colto  al  fine  :  io  ti 
farò  confinare  in  un  fondo  di  carcere.. j 
là  ,  si  là  piangerai  per  tutta  la  vita  i 
tuoi  scandalosi  trascorsi i 

Lui,  Padre  frtio pietà... 

p^ic.   Non  è  pietà  che  senta. 

Lui.  1  bh-ri.^.   sono  entrati    in  cpiesto  pa- 
lazzo. 

Fic.  Già  !   (  commoùendosi  ) 

Lui.  Montano  le  scale...   {p.cj) 

Vie.   Cosi   presto  I 

Lui.   Ora  saranno   qui. 

Vie,   Oh  Dio  !...   e  permetterò  .?<. 

Lui.   Mio    fratello..., 

Vie.   Taci...   non  istraziarmi  più....   (  cer- 
ca la  chiave  ,   e  tremante  apre  la  porta) 

Lui.   Che  sarà  '. 

Vie.  (  Entra.,  prende  Filippo  per  mano.,  e 
gli  dice  )  Figlio  mio,   salvati...   (3o) 

FU.  E  dove  ? 
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rie.   Qui   nelle  braccia   di   tuo  Padre   .  .  . 

(  /'  abbraccia  ,  ed  entrano  rapidamente  ) 
Lui.  Che  giorno  è  questo  !  (  entra  per  la 

stessa  parte  ) 

SCENA  XI. 

D.  Fazio  ,  indi  Marco  coi  Birri  , 
e  Caterina, 

Faz.  I  birri  in  casa  I  ...  povero  me  !  cbi 
mi  salverà  ?  .  .  ,  Come  son  vendicativi 
questi  presidenti  !...  Potessi  scappare  da 
qualche  parte...  da  qui  no...  la  porla  è 
chiusa...  Ho  una  paura  nell'  os^a...  da 
quest"  altra  parte  oimè  !  .  .  .  che  ceffi  ! 
(  entrano  i  birri  per  la  parte  di  mezzo 
e  lo  incontrano  faccia  a  faccia  .   ) 

Cat,  Eccoli  !  ...  (  facciamo  coraggio  )  ... 
che  volete  da  questa  casa  ?  con  quale 
autorità  venite  a  disturbare  la  pace  al- 
trui ?  eh  ? 

Faz,  Brava  D.  Caterina  !..  difendetemi  voi 

Cat.    Avete  qualche  ordine  ? 

Mar.  Si  Signora...  abbiamo  un  ordine  del 
Presidente... 
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Fez.  Del  Presidente!  .  .  .  Luona  notte  I  e 
fatta   la  festa  5  andiamo. 

ì/ìar.  Voi  siete  il  reo  ? 

Faz.  E  non  vi  ha  mandati  il  presidente  ? 

Mar.  Si  Signoi'e...  ma  la  persona  clie  dob- 
tiamo  arrestare  ci  deve  essere  indicata 
dal  Signor  Vico. 

Faz.  Ma  come  siete  àsini  I  vi  pare  che  se 
non  fossi  io  quella  ,  avrei  piacere  di  ve- 
nire con  voi  ?  Che  belle  figure  l 

Mar.   Andiamo  dunque... 

Faz.   Ma  sono  innocente  sapete  ? 

Mar-   Ve  lo  vedrete  colla  giustìzia. 

Faz.  Maledetta  quella  correzione...  Vado 
in  gabbia  per  un  O...  Che  paura  han- 
no certi  Signori  di  essere...  Andiamo.. 
Il  cielo  me  la  mandi  buona  !...  (  entra 
co' birri  ) 

Cat.  Finalmente  ho  ricevuto  un  beneficio 
da  questo  ministro  delle  umane  sventure. 


riWE   DELL    ATTO    TERZO. 


ATTO    quarto/^ 


SCENA  I. 

Caterina^  Luisa ^  e  Giliberto  seduti. 

Tui.  Questo  tratto  di  affezione  del  m\ó 
buon  genitore  mi  ha  fallo  piangere  per 
tenerezza.  Se  voi  T  aveste  veduto  co- 
me se  lo  strinse  al  seno  !  Come  volò 
dal  magistrato  per  giustificarlo  !  Ehi  mio 
Fratello  almeno  per  gratitudine  dovreb- 
be ora  ravvedersi. 

Gii.  Possano  i  vostri  voti  compirsi  per  co* 
mune  soddisfazione  ! 

Lui,  Vi  ringrazio  del  buon  augurio. 

Cat.  Io  per  altro  sono  ancora  in  pena. 
Mio  figlio  non  è  più  tornato. 

Lui,  Tornerà  con  mio  Padre  ....  or  ora 
lo  rivedrete.  Mi  dispiace  per  quel  po- 
vero D.  Fazio. 

Gii.  Non  temete...  io  ho  parlato  per  lui, 
e  il  Presidente  si  è  persuaso  della  sua 
innocenza. 

Lui.  Ma  non  sapete  che  egli  è  stato  ^ui 
arrestato  /* 
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Gii.   Arrestato  !  e  perché^ 

Cat.  Per  equivoco... 

Gii.   Sventurato  !   e  come      è  ciò    avventi- 
to.? 

Lui.  E  stato  preso  in  cambio  di  mio  Fra- 
tello. 

Gii.  Possibile! 

Cat.  Cosi  è  :  io  \i  era  presente. 

Gii.   Come  !  ed  avete  potuto  permetterlo? 

Cai.  Sono  madre  ,  e  ,  tacendo  ,  ho  libe- 
rato mio  figlio. 

Gii.  Col  danno  però  di  un  innocente.  Dio 
ve  lo  perdoni. 

Cat.  Che  gran  fatto  è  ?  Ufi  egli  portato 
tante  sciagure  nella  mia   fimi  glia... 

Lui.  Eli  !  le  sciagure  della  nostra  famiglia 
non  derivano  da  cjuel  povero  diavolo... 
E  mio  Fratello... 

Cat.  Taci  tu  ,  che  non  posso  soffrire  que- 
ste cose. 

Gii.    Lasciatela    parlare...   e    perchè  dove- 
va egli   essere  tratto   in  prigione  ? 
Lui.  Per  ordine  delia   Giustizia. 

Gii.  Oh  Dio  !  ha  egli  forse  commesso  ^ju al- 
che delitto  ? 
Cat.   Mi  meraviglio  dì  voi...   È  suo  Padre 
che  lo  perseguila. 


;/7.   Suo  Padre  ! 

7rt/.  Così ,  per  nulla...  mio  fìi^lio  ha  trova 
to  il  suo  anello,  e  lo  ha  preso  per  recar- 
glielo. .  .  Egli ,  che  per  ogni  bagattella 
si  accende  come  un  vulcano,  ha  creduto 
che  {glielo  avesse  l'uhato  ,  ed  ha  avuto 
il  cuore  di  accusarlo  .  .  .  Beli'  amore  di 
Padi-e  ! 

Ciii.  No  ,  non  lo  ha  accusato  per  questo.... 
ma  per  correggerlo  ,  e  cosi  è  nato  V  e- 
quivoco. 

S//.  Me  ne  dispiace  con   tutta  V  anima. 

?at.  Ma  se  non  sa  moderarsi!..  In  verità 
da  qualche  tempo  è  divenuto  insoffri- 
bile. 

Lui.  Madre  mìa  ,  perdonatemi  ,  io  non  so 
voi  che  avreste  fatto  nel  caso  suo.  .  . 
Egli  è  già  per  natura  collerico  .  .  .  bi- 
lioso. ...  è  facile  ad  alterarsi.  Ma  oggi 
propriamente  sembra  che  tutto  abbia  con- 
giurato ad  abbattere  la  sua  costanza.  .  . 
Escluso  a  torto  dalla  cattedra  .  .  .  offeso 
nella  riputazione.  .  .  privo  della  speran- 
za di  migliorare  il  suo  stato  ,  avrebbe 
voluto ,  almeno  per  sollevarsi  ,  dare  alle 
stampe  un'opera  che  gli  costa  tante  vi- 
gilie.  .  .  ma  tutto  si  oppone  a^  suo  de- 


siderio  !  Un  Principe  ingrato  gli  nega 
un  soccoi-so  .  .  .  trova  alienato  il  vostro 
prezioso  monile  .  .  .  ricorre  all'  unico 
bene  che  gli  era  rimasto  ...  al  suo  a- 
nello.  .  .  e  se  lo  vede  rapito  da  un  fi- 
glio barbaro.  .  .sconoscente...  Ma  chi, 
chi  avrebbe  potuto  resistere  a  questo  tor- 
rente di  disastri  senza  alterai'si/'  La  vir^ 
tu  dell'uomo  anche  più  imperturbabile 
ha  i  suoi  confini  ,  e  ci  vorrebbe  un'  al- 
ma di  ferro  per  affrontare  intrepidamen- 
te tanti  colpi   dell'  avversa  fortuna. 

€riL  (  Io  son  fuori  di  me  per  lo  stupore. 
Che  donna '  ) 

Cat.  Brava,  Signorina,  bravissima...  Me 
i'  aspettava  ...  In  faccia  tua  io  sempre 
ho  torto...  Già  tu  sei  stata,  in  ogni  rin- 
contro ,  partigiana  decìsa  di  tuo  padre... 
e  perciò  non  ti  ho  mai    potuto  vedere. 

Lvi.  No  ,  madre  mia  ,  voi  mi  amate.  .  . 
lo  so. 

Cat.   T'inganni. 

J'mi.  Ho  tante  ripruore  della  vostra  ma- 
terna tenerezza  .    .   . 

Cat*   Lusinghe.   .   .   presunzioni.    .    . 

Lui,   .Oh  Dio  ...  voi  mi  fate  morire  {piange) 

pai,  3\o.^^  morirai ,  no  ,  non  temere. 
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'ìL  Ma  ,  Signora  ,  non  la  mollificale  più. 
Qnesla    impareggial)ile    giovane  è  degna 
piuttosto     di  tutta  la   vostra  affezione,   e 
direi  quasi  del  vostro  rispetto.  Io  la  pro- 
porrei per  modello  alle  figlie  che  brama- 
no colla    loro    ubbidienza  ,     e   bontà  di 
rendersi  preziose  ai    -Genitori  .    .    .   agli 
sposi.    .    .    alla  patria.    .    . 
MÌ,   Signore ,   voi  mi  fate  arrossire.   .   . 
ri7.  No  ,   bella  Luisa  ,     siate  anzi  superba 
di  voi  medesima.   I  vostri  pregi  incate- 
nano le  anime  più  ritrose  ,  e  la  mìa  non 
sa  pi»  reggere  alla  forza  di     quelP  amor 
puro  ,  sommo  ,    invincibile  che  mi    ave- 
te  inspirato. 
^at.  Questa  mi  sembra    una  dichiarazione 

nelle  forme. 
ìil.  Si,  lo  confesso  agli  uomini,  ed  al  cie- 
lo ...  E  come  non  amare  una  donna  la 
cui  virtù  oggi  si  è  presentata  al  mio 
sguardo  in  tutta  la  sua  gran^dezza  ?  Per 
quante  vie  non  ha  ella  scosso  il  mio  cuo- 
re ?  Ella  è  infelice  ,  e  mi  nasconde  col 
più  religioso  contegno  i  bisogni  della 
sua  famiglia.  Ella  si  fa  scudo  ,  e  so- 
stegno di  un  padre  a  torto  oltraggiato. 
Amor  filiale  le  suggerisce  tutta  la  forz 


deir  eloquenza  per  difenderlo,  e  fino  per 
abbellire  i  suoi  trasporti  di  collera.  Che 
più  ?  voi  la  maltrattate  aspramente  ?  ed 
ella  non  se  ne  lagna...  anzi  con  inge- 
gnosa tenerezza  dissimula  fino  i  torti 
che  da  voi  riceve.  Bisognerebbe  non  a- 
vere  un  cuore ,  per  non  sentirsi  commo- 
vere a  sì  magnanimi  sensi  ,  uè  amor  di 
virtù  ,  per  non  piegarsi  innanzi  al  suo 
sovrumano  potere. 

Lui.  (  Io  non  so  dove  mi  sia  :  il  cuore 
non  mi  cape  nel  petto  per  la  contentezza.) 

Cat.  E  quale  sarebbe  la  vostra  intenzione? 

EL  Me  lo  domandate.?.,  quella  d'implora- 
re da  voi  il  prezioso  dono  della  sua  mano? 

Cat.   Luisa  ,  tocca  a  te  di  rispondere. 

Lui.  Io  ...  si...  io  dipendo  dalla  volon- 
tà di  mio  padre. 

Gii.  Ma.   .   .  il  vostro  cuore.   .   . 

Lui.  Il  mio  cuore  !  ...  Si  poco  dunque 
avete  imparato  a  conoscerlo  ?...  È  tan- 
to tempo.  .  .  basta.  .  .  ottenete  prima  il 
consenso  de'  miei  genitori.  . . 

Gii.  E  poi  ? 

Lui.  E  poi.*,  vi  risponderò.  Addio.  (  Ho 
gran  bisogno  di  riavermi  dalla  mìa  sor- 
presa. )  (  entra  ) 
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SCENA  li. 


Caterina  ,  e  Giliberto. 

Gii.  Che  uiodeslìa!  che  iiohìltà  di  princi- 
pili Ah!  chi  di  me  più  felice  se  il  Cielo 
nio  la  concede  per  comjiagna  della  mia 
\ita.^ 

Cut.   Se  non  vi  si  oppone  altro  ostacolo., 

^ii,  E  quale?  Io  non  ho  padre;  sono  u- 
nico  di  famiglia  ;  provveduto  a  sufficien- 
za di  heni  di  fortuna  ;  padrone  di  me  stesso. 

Cat.   E   vostra  madre  ? 

Gii.  Mia  madre  anela  il  momento  di  que- 
sto  nodo.  Io  già  le  aveva  aperto  il  mio 
cuore  :   ed  ella  ha  hencdetta  la  mia  scelta. 

Cat.  Voi  mi  riempite  di  consolazione  .  . 
Oh  !  il  mio  sposo  dividerà  cerlamenle 
con  me  questo  sentimento  ...  e  così 
potrà  sollevarsi  in  parte  dal  peso  di  tan- 
te angustie  ,   e  stampare    a  sua  vogr^ia... 

Gii.  A  proposito  ...  (  secondiamo  questa 
idea.  )  Signora,  bisogna  che  io  vi  lasci 
un  momento  .  .  .  Un  certo  affare  mi 
chiama  altrove. 

Cat.   Andate   .  .  .   non  fate  complimenti... 

Gii.  Fr4  poco  ci  rivedremo... 

4 


74 

Cat.  Si  ;  mi  troverete  nella  stanza  di  Teresa. 

FU.  Mi  consolo  che  va  meglio  assai...  Ad- 
dio. (  f^tìf ,  e  torna  )  Volete  farmi  un  fa- 
vore ? 

Cat,  Mille  ,  mio  caro  figlio. 

Gii.  Ho  ricevuto  da  un  amico  questo  pie- 
go diretto  a  D.  Fazio  .  .  .  Volete  con- 
segnarglielo se  egli  torna  prima  di  me? 

Cat,   A  D.  Fazio  ! 

GiL  Ora  vi  sarete  persuasa  eh'  egli  non  t 
un  malefico. 

Cat.  Non  interamente.  .  basta;  date  qui  , 
vi  servirò. 

Gii,  Vi  ringrazio ,  addio.  (  Vico  merita  tutto 
da  me.   )  (  entra  ) 

SCENA  III 

Caterina  ,  indi  Filippo, 

Veramente  quel  povero  D.  Fazio  non  è 
quale  io  lo  credeva.  Anzi  mi  pare  che 
mi  sìa  stato  piuttosto  di  buon  augurio... 
Esso  ha  dato  occasione  al  Signor  Giliberto 
di  dichiararsi.  Questo  matrimonio  è  un 
.    gran  bene  per  noi.,.  E  poi  se  non  fosse 
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4ato  per  lui,  clii  sai  che  sarebbe  av- 
L'Dulo  di  mio  figb'o  ! 

Fi!,   Madre  mia... 

Cat.  Filippo  I  .  .  . 

Ftl.  Eccomi  a  voi  libero  ,  sicuro  ,  e  J)ie- 
no   dì  gioia. 

Cat.  Abbracciami  caro  .  .  .  Come  stai  ? 
Di  la   verità  :   ti  bai  posto  paura  ? 

Fil.  Un  poco. 

Cat,  Poverino  !  Spero  che  da  ora  innanzi 
vorrai  mettere  giudizio. 

FU  Giudizio  !  Io  ne  ho  piìi  degli  altri  ,  mi 
.r(  .  ...  Se  sapeste  !  .  .  .  lio  assicurato 
la  mia  fortuna. 

Cat.  In  qua!  maniera.?...   Tu  burli  forse? 

FU,  No  ,  non  burlo.  Avrò  un  impiego  ; 
mi  farò  sposo —  che  piacerei  che  con- 
solazione I   (  saltando  ) 

Cat,   Io  non  ti  capisco. 

FU.  Tutto  si  è  aggiustato  ;  mio  padre  lo 
sa  ,  e  vi  acconsente. 

Cat.   Ma  spiegati. 

FU.  II  fatto  va  così.  Dopo  esserci  conve- 
nuti col  Presidente  ,  tornavamo  a  ca- 
i  ,  ed  eccoci  incontro  il  Padre  di  Ro- 
ina.  Egli  non  sapeva  che  io  fossi  figlio 
il  Vico  ...  per  certi  miei  fiai    io  glielo 
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aveva  nascosto.  Quando  V  ha  saputo  .  .  5 
mi  ha  fatto  un  diluvio  di  cerimonie  . 
si  é  reputato  felice  'di  stringere  paren- 
tela con  noi...  mi  ha  promesso  un  im- 
piego nelle  dogane  (i 3),  e  dopo,  la  ma- 
no della  figlia...  Ah!  che   ne  dite/* 

Cat.  Sono  tante  le  cose  che  mi  narri  , 
che  in   verità  stento  un  poco  a  crederle. 

FU.   Domandatelo  a  mio  padre. 

Cat.  E  chi  è  costui  che  ha  il  potere  di  pro- 
mettere impieghi   con  tanta  facilità  ? 

FU.   Un  certo  D.  Vincenzo  Milesio. 
Cat.   Lo    conosco.  È  Tero,    egli  è   molto 
amico   di   tuo  Padre.  Sono  stati  compagni 

di  scuola:    hanno  studiato  insieme  

aspetta...   la  logica. 

F^L  Si  ,  ma  la  logica  del  Signor  Mile- 
sio gli  ha  insegnalo  a  ragionare  da  uo- 
mo di  garbo.  Vedendo  egli  che  le  lette- 
re ordinariamente  fruttano  poco  ,  o  nien- 
te... prese  una  via  più  sicura ,  e  spedita 
per  far  denari^  quella  delle  dogane.  Là, 
col  suo  giudizio  ,  è  giunto  ad  occupare 
uno  de*primi  posti  ...  e  mi  vuol  tene- 
con  sé. 

Cat.  Bisogna  però  governarsi  in  modo  ... 
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FiL  Oh  !  non  dubitate  :  da  oggi  innanzi... 
Cai.  Ecco  tuo  padre. 

SCENA  IV. 

Vico  ,  e  delti. 

Vie,  Sono  qua...   con  voi. 

FU.   Vi  bacio  la  mano... 

Vie.  Ora  non  te  ne  sei  dimenticato  ?  Bric- 
concello! (  lo  carezza  )...  Caterina  hai 
sapulo  le  buone  nuove  ? 

Cai.  Filippo  mi  ha  detto  tutto  ...  ma  io 
te  ne  darò  delle  altre  più  consolanti. 

Vie.   Davvero  .^ 

Cai.  Sì  Signore  ...  Noi  faremo  due  ma- 
trimoni. 

FU.  Che  bella  cosa!  e  qual  sarebbe  T  altro? 

Cat.  Mariteremo  Luisa. 

Vie.  E  con  chi  ? 

Cai.  Ve  lo  potete  figurare  ...  col  Signor 
Giliberto. 

FU.   Bravo  !  l'ha  fatto   da  galantuomo. 

Vie.  Eh  !  è  un  pezzo  che  io  mi  era  ac- 
corto di  una  certa  loro  recipioca  incli- 
nazione ...  Ma  combinarsi  due  matri- 
moni in  un  giorno!  È  una  graziosa  «t- 
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ventura.  Che  LelJa  Commedia  ne  avreb- 
be fatta  Terenzio  I  ...  Non  mi  hai  detto 
però  come  ciò  sia  avvenuto. 

Cat.   Ma   ...   vuoi  che  ti  dica  la  verilA  ? 

Vie.   Non  puoi  farmi  cosa  più  grata. 

Cat.  Sappi  dunque  che  io  era  molto  irri- 
ta contro  di  te. 

Vie.  Contro  di  me?  (  alterandosi  ) 

Cat.  Se'  fai  cosi ,  mi  pare  che  non  ti  piac- 
cia di  sentire  la  verità. 

Vie.  Perdona   ...   è  temperamento. 

FU.   Così  è  ,   madre  mia  ,  seguitate. 

Cat.  Per  dare  un  certo  sfogo  al  mio  ri- 
sentimento ,  io  faceva  degli  amari  rim- 
proveri alla  tua  condotta...  ti  accusava 
di  poco  amore  per  tuo  figlio ...  (  Vico 
cerca  di  Jrenarsi)  àicexa.  che  per  ogni^ 
inezia  ti  accendi  come  un  vulcano  ...  e 
il  Signor  Giliberto... 

Vie.  Come  !  e  innanzi  ad  un  giovine  co- 
si costumato  ,  da  me  istituito  ,  tu  hai 
osato  di  lacerare  il  mio  nome  ?  (  con 
molto  sdegno  ) 

Cat.  Questa  è  la  verità!  ...  (  timida  ) 

Vie.  La    verità  !   (  moderandosi  )  finisci. 
Cat.  Luisa    la  tua  prediletta  ...  ti  ha  di- 
feso come  fa  un  avvocato  criminale... 
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Tic.   Benedetta!  clie  buona  creatura  l 

Cai.   lo  l'ho  strapazzata  un  poco... 

Vie.   AncLe   questo  ?  (  con  ira  ) 

CcfL  Lasciami  terminare.  La  sua  virtuosa 
rassegnazione  ha  col  pilo  il  Signor  Gi- 
liberto. Il  suo  cuore  gli  parlava  negli 
occhi;  non  si  è  potuto  più  contenere... 
e  me  V  ha  domandata  in  isposa. 

rie.  Io  ti  perdono  tutte  le  tue  imperti- 
nenze ,  se  hanno  prodotto  un  così  buon 
effetto. 

Cat.   Tanto  obbligata  !  (  in  colleva  ) 

Vie.   Via  non  prenderti  collera... 

Cat.   Tu  non  sai  che  offendere... 

yic.  Facciamo  la  pace... 

Cat^  Non  lo  meriteresti...  (  sorridendo  ) 

Vie.   Abbracciami  (  con  affetto  ) 

FiL  (  Tenerezze  crudeli  !  ) 

SCENA  V. 

D.  Fazio  ,  e  detti, 

Faz.   Oh  I  così  vi  voglio   ...   buon    prò  vi 

faccia. 
Vie.  Caro   D.  Fazio,   venite  a  parte  de'no- 

stri  contenti. 


So 

Faz.   Siete  contenti  .^  .. .   Meno  male:   cosi 

la  Signora  Caterina  non  dirà  più  clie  io 

sono... 

Cat.   Anzi  andrò  predicando  il  contrario.. . 

Faz.    Distintissime  grazie. 

FiL   Non  ci  è  di  che... 

Faz.  Oh!  siete  qua  Signorino.'' Bella  figura 
ho  fatto  per  voi  perle  strade  di  Napoli. 

FU.  Si  è  conosciuta  però  la  vostra  inno- 
cenza. 

Faz.  E  me  la... Ora  diceva  uno  spioposito... 
So  io  quante  ne  ho  intese  in  mezzo  a  quel- 
le helle  creature  che  mi  conducevano. 
Chi  mi  ha  preso  per  ladro.. .  chi  per  truf- 
fatore ...  chi  per  falsario  ...  ma  poi  la 
festa  che  facevano  lutti  I  pareva  che  a- 
vessero  avuto  una  grazia  dal  Cielo  .  .  . 
In  verità  io  non  credeva  che  il  pubblico 
mi  portasse  un  amore  cosi  sviscerato... 

Fil.   Ahi  ah!   ah!  Voi  mi   fate  ridere   ... 

Faz.  E  avreste  dovuto  piangere  ...  quei 
Lei  complimenti  sarebbero  spettati  a 
voi  ,  galantuomo  !  Basta ,  vi  perdono  in 
grazia  di  vostro  padre... 

Cai.   Siete  veramente  un  uomo  amabile. 

Faz,  Davvero  !  (  con  ironia  ) 
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Cic.  A  tavola  faremo  un  brìndisi  alla  ba- 
sirà salute. 

Faz.  E  quando  si  mangia  ?  è  quasi  sera.  Mi 
sembra  cbe  me  lo  abbia  guadagnato 
questo  pranzo.   Sarebbe  tempo... 

Cai,  Aspettiamo  il  Signor  Giliberto.  .  .  . 
a  proposito  egli  mi  ha  dato  questo  pie- 
go per  voi. 

Faz.  Chi  me  lo  manda?...  fosse  qualche 
altro  demonio  ? 

Vie.   Apritelo  ,  e  saprete  di  che  si  tratta. 

Faz.  Non  ci  perdo  un  momento  (  /'  apre  ) 
Oh!.  .  .   è  della  Contessa  Amalia... 

Vie.   Sta  bene    dunque  ?    me  ne  rallegro. 

Faz.  (  legge  )  «  Signore  non  so  perchè 
«  mi  abbiate  voluto  abbandonare.  Io  ho 
«  bastante  Filosofia  per  non  credere  a 
«  certe  dicerie  «  (  brava  !  )  »  e  se  per 
«  poco  vi  prestassi  fede  ,  vi  dovrei  es- 
«  sere  obbligata  ^  poiché  se  voi  aveste 
«  potuto  contribuire  alla  morte  Jel  me- 
«  dico  ,  io  certo  dovrei  a  questo  fatto 
«  la  mia  salute,  e  quella  del  figlio  mio.  << 
Ah  !  che  ne  dite  ? 

Vie.  La  Contessa  tratta  i  medici  un  poco 
male. 
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Faz,  Fortuna  che  qui  non  ci  son  medici 
che  ci  sentano. 

FU.  E  vero. 

Cut,  Proseguite. 

Faz.  »  Se  voi  volete  tornare  ,  mi  fate  im 
»  gran  favore  5  in  caso  contrario  trove» 
»  rete  qui  unite  due  cambiali  a  vista. 
»  L'  una  è  premio  delle  vostre  fatiche  j 
»  accettate  V  altra  come  un  pegno  della 
))   mia  gratitudine.  La  Contessa  Amalia.  » 

Vie.   Che  dama  compita ,  e  generosa  l 

Cat»  (  Ho  capito  j  oggi  si  è  rotta  la  jet- 
tatara.  ) 

Faz.   Che  vedo  !   due  cambiali  di  5o  scu- 
di r  una  ! 
■te 

FU.  Capperi  !  che  boccone  ! 

Faz.  E  quando  mai  ho  veduto  tanto  be- 
ne ?  Fosse  questo  un  sogno  !  (  si  tocca  ) 
non  mi  par  vero.... 

SCENA    VI. 

Giliberto^  e  detti. 

Faz.  Signor  Giliberto  ,   ditemi  sinceramen- 
te ,  siete  sicuro  che  qui  non  si  dorma.'* 
GiL  Che  discorso  è  questo  ^ 
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)    ali  '    aìi  T    ili  I 

Faz.  Io  padrone  di  cento  scudi  !  Oh  Dio  ! 
mi  par  d'  essere  un  altro  uomo... 

Cat.   Ora  vi  ridete  del  mondo. 

F'ic.  È  una  bella  somma...  Io  ho  da  leg- 
gere un  anno  all'  università  per  guada- 
gnarmene una  equivalente. 

Faz,  D.  Giambattista...  tenete  5  questa  è 
vostra.   (  gli  offre  una  cambiale  } 

F'ic.   Sei  matto  ? 

Faz.  No  ,  lo  dico  con  tutto  il  senno.  Vi 
ho  tante  obbligazioni  ! 

FU.  (Accettatela.)  (piano  a   Fico.) 

Vie.   (  Taci  tu.  ) 

Faz.  Via  non  fate  cerimonie.  .  Voi  ne  a- 
vete  bisogno  per   quella  stampa... 

Gii.   Per  la  stampa  ,   no. 

Faz.  Noi 

Gii.  11  Signor  Vico  ha  già  sborsato  tut- 
to il  denaro  occorrente. 

Vie.   Io  ! 

Gii.  Così  mi  ha  detto  lo  stampatore  vo- 
stro. Vengo  adesso  da  lui. 

Vie.  Anime  generose  !  Vi  comprendo.  Voi 
fate  a  gara  per  emendare  i  torti  della 
mia   avara  fortuna. 
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Faz.  Io  non  fo  che  il  mio  dovere. 

Gii.  E  a  me  spelta  di  farlo  per  giustìzia. 

Faz,  Ehi?  Signor  Giliberto...  io  sono  un 
antichissimo  amico  di  D.  Giambattista, 
sapete  ? 

Qih  Ed  io  sono  suo  genero...  se  egli  pe- 
rò mi  fa  1«  grazia  di  acconsentirvi. 

Faz.  Quando  è  così  ho  torto.  Eh  I  io 
r  aveva  preveduto...  ma  perchè  non  dir- 
mi nulla  ì 

FiL   E  poco  che  V  abbiamo  saputo. 

Cat,  È  vero. 

Faz.  (  Riponiamo  dunque  questa  cambiale^ 
ne  compreremo  un  regalo  per  la  sposa  ) 
(  la  pone  in  tasca.  ) 

FU.   (  Se  la  conserva  !   che  peccato!  ) 

Fic.   Dunque  Signor  Giliberto... 

Gii.  Si  5  mio  tenero  Padre  ,  voi  mi  avete 
educato  per  la  virtù,  istruito  ne'prin- 
cipii  più  conducenti  a  rendermi  su  que- 
sta terra  felice.  Compite  ora  T  opera 
vostra.  Io  non  posso  essere  tale  senza  la 
mano  della  vostra  adorabile   figlia. 

Vie.  Ma  dov'  è  ella  ?  perchè  si    asconde  ? 
Gii.  Per  soverchia  modestia. 
FiL  Sempre    ha    avuto    questo    vizio    mia 
sorella. 
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rie.   Chiamatela. 
Cat.   Eccola.    .    . 

SCENA  ulthvia. 

Luisa  ,  e  detti, 

f'ic:  Vieni  ,  figlia  mia  ,  tu  giungi  oppor- 
tunamente. 11  mio  cuore,  credimi,  non 
era  preparato  a  tanta  gioia  ...  Vedi  chi 
mi  ti  ha  domandata  per  consorte  ;  .  .  . 
Vuoi  tu  renderlo  felice  ? 

Lui.  Padre...  la  vostra  volontà  è    la  mia. 

F'ic.  Quando  è  cosi...  (^ua  la  tua  mano... 
Dammi  la  tua  Giliberto...  (  ^/t  unisce) 
Qu(?stiL>  è  il  premio  che  Iddio  concede 
aUa  virtù  delle  anime  ben  nate. 

Crit.   Figli  miei  ,   il   Cielo  vi  benedica. 

Gii.  Me  fortunato  !  adesso  ,  mia  cara,  non 
avrete  più  difficoltà  di  dirmi  che  mi 
amate. 

Lui.  Sono  vostra  sposa  ,  e  potreste  più 
dubitarne  ? 

FU  E  per  me  non  si   dispone  niente  F 

Vie.   A  suo  tempo  ne  parleremo. 

Fil.   Ma  presto...    io  non   ho   pazienza  per 
pettare...  mi  sento  un  foco... 
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Cat,  Ci  penserò  io. 

Faz.  Posso  dirvi  una  parola  ? 

Cat.   Padrone. 

FU.  Parlate  pure, 

Faz.  Mi  pare  ,  se  non  erro  ,  che    la  mia 

presenza  abbia  fatto  a  tutti  del  Lene. 
FU.    ) 

j^ •'  l  di  ^  Evviva  D.  Fazio. 
FU.   ) 

Vie.  E  benedetta  là  Provvidenza  ,  che  tut* 
lo  in  terra  mirabilmente  dispone ,  e  con 
mezzi  ,  che  all'  occhio  dello  stolto  sem- 
brano diretti  a  mortificare  ,  prepara  al- 
trui la  tranquillità  della  vita.  Con  ragione 
dair  ordine  ineffabile  di  questa  eterna 
Provvidenza  ho  tratto  i  veri  e  stabili 
principii  della  mia  Scienza  Nuova. 

Tutti — Evviva.  Evviva! 


FIWE    DELtÀ    COMMEDIA, 
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pag- 
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1. 

ELENCO 

DE*  SIGNORJ    ASSOCIATI. 


Aliano  Principessa.        Amora  (<£')  Raimondo. 
Andreana  Teresa.  Amico  (d')  Giuseppe. 

Appell  Madama.  Anlonelli  Francesco. 

Abrusci  Francesco.        Ancora  (t^')Francesco. 
Acquaviva  Marcbesino.  Anastasio   Antonio. 
Afflino  (^'Panlaleone  Ancilla  (d')  Carlo. 

per  2.  Angelis(tie)Francesco. 

Agresti  Michele.  Angelis(^e)  Ginseppe. 

Albergo  Marchese.  Arnone  Gaetano. 

Angelini  Costanzo.         Ascione  Gioacchino. 
Alviio  Duca.  Ascioni  Luigi. 

Angelis  (de)  Andrea.     Assanti  Carlo. 
Avellino  Francesco.       Assentiis(c?e)  Raffaele. 
Aurilio  Fulgenzio.  Aquila  {dell)  Barone. 

Aragona  (c^')  Giovanni.  Aversa  {de)  Raffaele. 
Andreotti  Domenico.     Augustinis  {de)    Mat- 
Armellino  Niccola.  teo. 

Agosiino(fi')Francesco.  Anastasio  Francesco. 
Alcssi  Niccola.  Arati  Domenico  Mar- 

Altieri  Gervasio.  dieso. 

Alfano  Gennaro.  Amore  {d')  Luigi. 

Aiocca  (Crescenzio.         Aloisio  Giuseppe. 
Amato  (ti')  Giovanni.    Agostino  {d')  Nicolai 
Amcrico-Fasano    Nic-  Altieri  Casimiro. 

cola. 
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Basile  MafJdalena. 
Bygnulo   Marianna. 
Belvedere   Principessa 
Borgia  Contessa. 
Bianco  Chiara. 
Bisogni  Marchesino. 
Borgia  Conte. 
Buonomo  Francesco. 
Bene  {del)  Gaetano. 
Berardi  Francesco. 
Bianchini  Pasquale. 
Bianchini   Michele. 
Bussola  Nicola  per  2. 
Bruno   Gaetano. 
Bruni  Salvadore. 
Bi'aiiti  Antonio. 
Bosco  Giuseppe, 
Baffi  Michele. 
Beneventano  Bosco 

Luigi. 
Bozzaolra  Raffiaele. 


B. 


Boccaloni  Raffaele. 

Budelli  Luigi. 

Buccini  Niccola. 

Burgogna  Giovai*  Bat- 
tista. 

Bottazzi  Michele. 

Biasio   {de)  Vincenzo 

Beltrano  Leonardo. 

Bartolomucci   Giusep. 

Barilari  Rosario. 

Berarducci     Ippolito. 

Bonetti  Raffaele. 

Beffa  Gennaro. 

Buonocore    Silvestro. 

Bertucci  Raffaele. 

Bonghi  Luigi. 

Berardelli  Carmelo. 

Bianchini    Lodovico. 

Bordese  Giovanni  Bat- 
tista. 


Casalduni  Duchessina.   Conciliis   {de)  Clara. 
Caracciolo  {d')  Angri      Capuani    Margarita. 


Carolina. 

Cursi  Principessa. 

Castrofilippo  Du- 
chessa. 

Carafa  Isabella. 

Girella  Duchessa. 


Capone  Gaspare. 
Ciancio  Agazio. 
Carrilli  Filippo. 
Carfora  Agnello. 
Castaldi  Giuseppe, 
Cito  Marchese. 


CaltolicaJ/a)  Pasquale. 

Corsi  Leopoldo. 

Caracciolo  Antonio  di 
S.   Agapito. 

Catalano  Domenico. 

Crescenzo(f/i)  Antonio. 

CarapobrinoFranccsco. 

Cesure   (tie)  Giuseppe. 

Caracciulo  Beniamino. 

Caradonia  Michele. 

Caracciolo(^i)  Avellino 
Francesco. 

Cainbrilti   Antonio. 

Calalano  Girella  Pa- 
squale. 

Castelli  Nicola. 

Carli  Vincenzo. 

Caslronuovo  Serafino. 

Caso  Vincenzo. 

Cacacc  Camillo. 

Corisliano  Francesco. 

Candido  Giuseppe  Ba- 
rone. 

Casamassimi  Adelelmo 

Copasso  Ignazio  per  2. 

Conti  Francesco. 

Cipolla  Ferdinando. 

Clementson  Luigi. 

Carelli  Saverio. 

Carpino  Malico. 

Cecconi  Giambattista. 

Crescenzi  {de)  Fran- 
cesco. 

Crispo  Giovan  Ballista. 

Casoria  Ferdinando. 

Cosmi  Leonardo. 


Gasigli  Domenico. 

Confemi   Antonio. 

Capponi  Francesco. 

Capocelli   Celestino. 

Califani  Giuseppe. 

Cacciatore  Girolamo. 

Cipolla  Niccola. 

Ciollaro  Tommaso. 

Caslriola   Federico. 

Ciccarnllo  Giovanni. 

Colangelo  Concezio. 

Celestauo  Francesco. 

Cotignac  Filippo. 

Callrau  Luigi  Gugliel- 
mo. 

Ciancili  Giuseppe. 

Costantino  Pietro. 

Ciancili  Cesare. 

Cenni  Giovanni. 

Ciuliis  {de)  Vincenzo. 

Cacciatore  Andrea. 

Cardonc  Michele. 

Cappabianea  Donato. 

Caracciolo  Villa  Luigi. 

Cirillo  Felicetto. 

Cerrone  Vito  Antonio. 

Cerrone  Mariano. 

Castellano  Francesco. 

Capobianco  Tommaso. 

Caramarota  Francesco 
Antonio. 

Coppola  Niccola. 

Cacialli  Raffaele  Sab, 

Collace  Francesco. 

Cekino  Domenico. 
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Dardanelli  Girolama. 
Duroni  Clementina. 
Doaadio   Viucenzina. 
Doria    Francesco    di 

Cenola. 
Dragoni  Vincenzo. 


Demarco  Francesco. 
Decola  Luigi. 
Duca   (lo)  <^jiuseppe. 
Durante  Giu-ieppe. 
Dcgas  Ilario. 


E. 


Evoli    (d^)    Carlo     di  Ernandes  Pompeo. 


Camporneie. 
Elena  (d')  Giuseppe. 
Eller  Antonio. 
Errico  Luigi. 


Errico  (cV)  Niccola, 
Epiro  {cV)  Giuseppe. 
Ercole  {d')  Tommaso, 


F. 


Fumaroli  Maddalena. 
Franco  Chiarina. 
Fardella  Generale. 
Franco  Pietro. 
Filangieri  Michele. 
Filangieri  Roberto. 
Fabiani   Antonio. 
Fabbrichesi  Salvadore. 
Filippone  Alfonso. 
Friozzi  Francesco. 
Filippis  (de)  Carlo. 
Foriebracci  Camillot 
Freda  Giovanni, 
Freda  Michele. 
Fremi  a  Luigi. 


Felicelti  Luigf. 

Fiorillo  Pasquale. 

Ferrara  Salvadore. 

Ferrante  (de)  Ferdi- 
nando. 

Francescone  Egidio. 

Freppa  Giovanni. 

Fina  Giuseppe. 

Fune  Litterio. 

Festa  Ottavio. 

Farina  Francesco. 

Ferrigni  Giuseppe. 

Falco  (de)  Pietro  An- 
tonio. 

Frisicchio^  Francesco. 


G. 


Guerra  (del)  Oliva. 

Gioia  di  Marchese. 

Genoiiio  Audrea  Mar- 
chese. 

Giusso  Luigi. 

Gealile  Salvatore. 

Gaelaoi  Carlo    per  5. 

Guerra  Gabriele- 

Garabardella  Genoaro. 

Gargano  Luigi. 

Giudilli  Fiaricesco. 

Genoino  Francesco. 

Gucci  Luigi. 

Gecco  Gaetano. 

Guida  Errico. 

Gervasio  Agostino. 

Galanti  Giacinto. 

Grimaldi  Giuseppe. 

Giannini  Alberto. 

Grimaldi  Felice  Anto- 
nio. 

Gambuzzi  Salvatore. 

Gallolta  Barone. 

Galano  Giulio. 

Guarini  Donato. 

Girolamo  (de)  France- 
sco. 

•>icca  Demetrio. 

Grai»nani   Andrea. 

Gnsulia  Luigi. 


Gozzini  Pompeo. 

Gonzales  Ralfaele. 

Gabriele  Luigi. 
Guerra  Fortunato. 

Giordano  Angolo. 

Gamboa  Francesco. 

Grandis  (de)  Vito  Ma- 
ria. 

Gatti  Serafino. 

Greco  Salvatore. 

Galluccio   Domenico. 

Gerardi   Raffaele. 

Grasso   Antonio. 

Giunti  Leonardo. 

Grossi  (del)  Gio.  Bat- 
tista. 

Girard  Giuseppe. 

Grosso  (del)  Enico. 

Giudice  (del)  Antonio. 

Giaquinto  Gennaro. 

Gnecclieriiio  Pietro. 

Gazzara  Giuseppe. 

Gaelani  Raffaele. 

Gargasoli   Giuseppe. 

Gusman  Domenico. 

Gusman  Vincenzo. 

Gamberall  Medoro. 

Guidone  Filippo. 

Giudice    (del)  Felice^ 

GeuDarelli  Niccola. 
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H 


Hasberg(Je)Baronessa.  Hinton  Giuseppe. 

I 

Imperiali  Giulia  M.       lannacci  Pietro, 
ladaresta  Gio.  Ballista  Inzillo  {cV)  Valentino. 


lames  (r/e)  Maria, 
Iago   Tommaso, 
loiik  lones. 
leon.    Carlo. 
Izze  Leonardo. 


lari  Giuseppe, 
levane  Salvatore, 
lemma  Giuseppe, 
Ippolito  Salvatore.' 
Irolli  Gennaro. 


Lambelet  Cristina. 

Loiacono  Clorinda. 

Luna  de  Cecilia. 

Lauro  de  Giuseppe. 

Lauria  Francesco. 

Luca  de    Ferdinando. 

Lancellotlo  Francesco 

Laurcnzana  Duca. 

Laurino  Spinelli  Du- 
ellino. 

Lombardi    Francesco. 

Lubrano  Leonardo. 

Luca  de  Biaf^io. 

Langeita  {de)  Costan- 
tino. 


Lembo  Michele. 
Landolino  Niccola. 
Lenzi  Cosmo. 
Labruna  Domenican- 

tonio. 
Lucarelli  Raffale. 
Leva    {de)    Giuseppe. 
Lic;uoro  {de)  Carlo  M, 
Liguoro  {de)  Gennaro. 
Lemetre  Michele. 
Luglio  Antonio. 
Laudati  Gaspero. 
Lotti  Luigi. 
Luise  {de)  Gabriele. 
Liguori  (ae)Domexiico. 
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Maio  Clorinda.  Mortier  Artidoro. 

Misuraga  Marchesina     Mollo  Luigi. 
Menalro  Checchina.       Maddaloui    Giuseppe. 
Morena   Gaetana.  Mori  Cesare. 

Mariuscelli    Raimonda  Malesci  Pietro. 

Meola  Felice. 

Moutefusco    Giovanni. 

Marancio  Giosuè. 

Mirti  Leopoldo. 


per  1 
Monticelli  Teodoro 
liciti   yVnlooio 
iicne  Presidente. 
Montone  Pasquale, 
per  2. 


Mastriani  Raffaele. 
Manara  Giacinto. 


Miranda  Medici  Duchi-  Melilo  Salv^alore. 
Magli  Vincenzo. 
Medici  Filippo. 
Mite  (de)  Ciriaco. 
Milani   Giuseppe. 


no. 
Mussi  Giuseppe. 
Magliari   Pietro. 
Mu(oIo  Luigi. 
!;ird  Luigi, 
iiauo  Girolamo, 
zia  Gaetano, 
ione   Giuseppe. 
.Marchese  Francesco 
S  fverio. 


Morelli  Federico. 
Messina  Vincenzo. 
Mariii  de  Giuseppe, 
Musso  Domenico. 
Milano  G. 
Miles  Henry. 


(  hella  Gioacchino.  Mandatili  Domenico. 
.   ..^acapo    Salvatore.    Montani  Giuseppe. 
Milano    Conte    Giaco-  Magnacervi  Orazio. 
Miceli  Raffaele. 
Mauro  Pasquale. 
Magra  Guglielmo 
Melisurgo  Beniatnioo, 
Marinis(cic)Donaio  Aa- 

tomo. 
Mauro  Abate. 
Morelli  Angelo. 


mo. 
Mastrianni  Gaetano, 
^one  Niccola. 
/.olla  Vito, 
-sca  Michele. 
itfMisi  Sergio, 
ni   Gennaro, 
carelli  Donato. 
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N, 


Noia  Duchessa. 
Niccolini  Niccola. 
Nicolini  Anlonio. 
Natiula  Antonio. 
INolli   Giuslino. 


Nacciarone  Raffaele. 
Natale  Galiani    Vin- 
cenzo. 
Nobile  Gaetano  per  2 
Narni   Giuseppe. 


Novellis  (de)  Andrea.   Novellis  Giacomo. 
Norante  Costanzo.  Nobile   Agnello  per 

Napodano  Andrea.  20.  copie. 

o. 


Oro  (^d^)  Gaetano. 
Orgitano  Vincenzo. 


Onorali  Ignazio. 
Orlaiid  N. 


P. 


Pisanti  Angioina. 
Pascale  Angiolina. 
PjDzini  Maiiuccia. 
Pisacane  Durliessa. 
Palamolla     Baronessa. 
Poli   Giuseppe. 
Palomba   Fiancesco. 
Pelrucci    Alr'ssandro. 
Paiisio  N  ccnla 
Petrizzi    J;il   hino. 
Peliuccelli  Fr.'.ncesco. 
Puoii  Giam  «laria. 
Puoti  Antonio,  per  2. 
Puoii  Luca. 
Pallocchi    Desiderio. 
Ponta  Gioac  chino. 
Polli  Pietra. 


Pascale  (de)  Luigi. 
Prete  (del)  Errico. 
Piccini  Niccola. 
Prukraayer  Taddeo. 
Pucci  Domenico. 
Picone  Francesco, 
Patrelli  Emilio. 
Pisanti  Niccola. 
Patrelli  Annibale. 
Pinto  Vincenzo. 
Presti  Pietro. 
Pegnalver    Enimanii 

le. 
Pocobelli   Angiolo. 
Patrelli  Germanico. 
Parisi   Potilo. 
Pucci  Raffaele. 


Plcralli  Errico. 

Piccolellis  {de)  Otta- 
vio. 

Pietro  (di)  Andrea. 

Polidoro  Tommaso- 

Passaro  Raftaele. 

Piccirilli  Vitantonio. 

Pepe  Raffaele. 

Paisier  Giuseppe. 

Patroni  Domenicanto- 
nio. 

Picceniia  Pasquale. 

Peiitto  Girolamo. 

Pelrelli  Raffaele. 

Pepe  Antonio. 

Porrelti  Benedetto. 

Palamolla  Giacomo. 

Pennasilico  Gaetano. 

Pirone  Pasquale, 

Perillo  Dooato. 
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Presleau  Numa  per  2. 

Politi  Cesare. 
Pace   (de)  Fortunato. 
Pasqua l<i  (dì)  Mariano. 
Paolucci  Gennaro. 
Pasca  Luigi. 
Parisi  MicLele. 
Paolillo  Angelo. 
Prado  Clemente. 
Pinto  Francesco. 
Provinciale  Antonio, 
Pinto   Pasquale. 
Purifano  Demetrio. 
Pepe  Giuseppe. 
Petrone  Giuseppe. 
Prete  (del)  Carluccio/ 
Persia  Giuseppe. 
Pignatelli  Ferdinando. 
Panunzio  Pomeuico. 


R. 


Rossi  Baronessa. 

Radice  Peppiua. 

Rodi  Caracciolo  Duca, 
per  otto  copie. 

Ruggiero  Pietro  Anto- 
nio Cav. 

Rodati  Carlo. 

Ruggiero  Pietro  An- 
Conio. 

RipoH  Domenico. 

Ragona  Luigi. 


Rossi  Emmanuele., 
Robbio  Giovanni. 
Rogers  I. 
Ramsay  lames. 
Ravella  Pietro. 
Rossini  Giuseppe»; 
Rossi  Luigi. 
Renna  Francesco. 
Rossi  Bei-nardo. 
Rotter  (de)  Rodolfo. 
Rosa  (de)  Camillo. 
5 
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J^uffa  Francesco. 
Kitis  {de)  Vincenzo. 
Histori  Giosafat- 
Hadice  Francesco. 
Radice  Camillo. 
Hadice  Pasquale. 
Ricca  Giuseppe. 
Roberti  Sebastiano. 
Rossi  Alessandro. 
Rosa  (^e)  Pasquale. 
Rogati  Tommaso. 


Rocca(<ie  la)  Conte. 
Ruffo  Giuseppe. 
Romano  Errico. 
Ruggiero  Filippo. 
Rinaldo    {de)    Giaco- 
mo. 
Renzis  {de)  Giuseppe. 
Rita  {de)  Giuseppe. 
Robertis  {de)  Gaetano. 
Roselli  Errico, 


Santamaria  Luisetta. 
Statella    Berio    Con^ 

tessina< 
Securo  Mariannina. 
Simone  {de)  Longhi 

Luisa. 
Samarelli  Sergio. 
Samarelli  Giuseppe. 
Santamaria  Agostino. 
Satriano  Principe. 
Siniscalchi  Luigi. 
San  Giovanni  Giosuè. 
Sperduti  Gabriele. 
Spinelli  Fuscaldo 

Gio.   Battista. 
Spena  Gio.   Andrea. 
Salonne   Ferdinando. 
Sagliano  Giuseppe. 
Salmena  Domenico. 
Schioppi  Pietro. 


Saffioli  Giuseppe. 

Soriano  Bernardino. 

Simoneschi  Giuseppe. 

Sirone  Gherardo. 

Sessa  Carlo. 

S.  Mauro  Giuseppe. 

Siniscalchi  Domenico- 
anlonio. 

Sergio  Ferdinando, 

Sacco  Giacinto. 
Scarambone  Luigi. 
Sanniti  Baroncino. 
S.  Angelo  Michelino. 
Sorrentino  Tommaso. 
Scotti  Tommaso. 
Scotti  Giuseppe. 
Sellitto  Niccola. 
Satriano  Francesco. 
Siniscalchi     Lucanto- 
nio. 


Spena  Girolamo. 

Sansone  Diodato. 

Spinelli  Scalea  Anto- 
nio. 

Spinelli  Vincenzo. 

Signorile  Paolo. 

Siniscalchi  Francesco 

Sanlovito    Pasquale. 

Simone  (de)  Giusep- 
pe per  3. 

Simone  (<^e)Giovanni 

Saggese  Emmanuele. 

Stelanis  (de)  Barone. 

Slefaoellis  (de)  Igna  - 
zio. 

Sordo  (de)  Miche- 
langelo. 


Scipio  (de)  France 
sco  Saverio. 

Siena  (de)  Francesco, 

Salvatori  Andrea. 

Spiriti  Filippo. 

Simone  (de)  Fran- 
cesco. 

Scott  William. 

Salvetli  Carlo, 

Serra  Gaetano. 

Sanlangelo  Niccola, 

Santangelo  Felice. 

Starace  Antonio. 

Sirignano  Pasquale. 

Saraceni  Ferdinando. 

Salvetli  Giovanni. 
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T. 


Tricase  Principessa. 

Turnoni  Teresa. 

Thomasis    (de)    Giu- 
seppe. 

Tenore  Michele. 

Tortora  Antonino. 

Tramontano  Leonar- 
do. 

Tarallo  Michele. 

Terranova  (di)  Duca. 

Tremante  Ippolito. 

Tamburi    Ferdinando. 

Trisolino  Giosuè. 

Terzi  Luigi. 


Tartaglia  Donato.^ 
Terza  (la)  Antonio. 
Torelli  Gabriele. 
Torti  Cosimo. 
Tarsia  Ferdinando. 
Tschudy  Giuseppe. 
Torelli    Gio.  Battista. 
Tavallaro  Gio.  Angelo. 
Tanfano  Girolamo. 
Tubino    Gio    Battista. 
Turner  Charles. 
Tafuri  Camillo. 
Tibet  Giovanni. 
Trifogli  Vincenzo. 


100 

Terraciua  Gennaro. 
Taglione  Salvatore. 


Tornei  Ferdinando, 


Verlunno  Angiolina. 
Veriunno  Clemenlina. 
Tilale  Clementina. 
"Villani  Giovanni. 
Tiìlarosa  Marchese. 
Vulprs  Tarquinio. 
Vettori  Ferdinando. 
TcKori  Raimondo. 
Tillarosa  Giuseppe. 
Valentino  Gaetano. 
Versare  Paolo. 
Vecchione  Niccolino. 


Veltri  Giuseppe. 
Vallese  Pasquale. 
Vitale  Marchesino. 
Vecchi  Giustiniano. 
Volpicella  Pietro. 
Vicari  Gaetano. 
Verde  Pietro. 
Vacca  Domenicana 

tonio. 
Vassallo  Giuseppe. 
Veneziani  Gennaro- 


U. 


Ulloa  Pielro. 


Ximenes  Peppina. 


Zizzarolli  Salvatore,     Zingaropoli  Francesco 
Zjngaropoli  Epifanio.        Paolo. 


A  S.  E    Rma. 

Monsif:;nor  Resini  Presidente  della  Giuntt 
f]\  Pubblica    Istruzione  —  Giulio  Genoino 

ìcndo  pubblicar  per  le  stampe  le  sue  o- 
;Mrc  sì  drammalicbe,  cbe  poetiche,  prega 
li  bontà  di  V.  E.  di  concedergli  un  Re« 
^  Uore  ce.  —  Giulio  Genoino  «-  Presidenza 
della  Giunta  per  la  pubblica  Istruzione  -- 
a  di  39  NovemLre  1828.  —  Il  Signor  Re- 
TÌsore  Signor  D.  Biagio  Roberti  avrà  la 
compiacenza  di  rivedere  le  soprascritte  Poe- 
sie ,  e  di  osservare  se  ci  sia  cosa  contro 
la  Religione ,  ed  i  dritti  della  Sovranità  — 
11  deputato  per  la  revisione  de' libri  —  Ca* 
non.  Francesco  Ro?si. 
Eccellentìssimo  e  Reverendissimo  Signore. 

Per  r onorevole  comando  di  Vostra  Ec- 
cellenza Reverendissima  si  sono  da  me  e- 
saminate  le  opere  sì  Drammatiche ,  che  Poe- 
tiche del  Signor  D.  Giulio  Genoino.  Ivi 
niente  ho  osservato  discorde  dai  sagri  dritti 
della  Religione  ,  e  della  Sovranità.  La 
decenza  e  la  morale  vi  sono  ,  anche  fra 
i  concetti  scherzevoli  ,  molto  riguardate. 
Le  massime    sono  sagge    ed  istruttive  ,     e 

f  alesano  non  altro  essere  ivi  lo  scopo  dei- 
Autore  ,  che  dì  abbattere  il  vizio  ,  e  di 
esaltar  la  virtù.  Perciò  son  di  parere,  che 
possa  permettersene  la  stampa.  Napoli  a 
Gennaro  1824. -•  Il  Regio  Revisore  Biagio 
Roberti. 


Vista  la  Rimanila  del  Signor  D.  Giulio 
Genoino,  con  la  quale  chiede  di  ri  are  alle 
stampe  le  sue  Opere  si  drammatiche  ^  che 
poetiche  5 

Visto  il  favorevole  rapporto  del  Regio 
Revisore  Signor  D.  Biagio  Roherti;  si  per- 
mette, che  le  Opere  indicate  si  stampino  5 
però  non  si  puhblìchino  senza  un  secondo 
permesso  ,  che  non  si  darà  se  prima  lo 
stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato 
di  aver  riconosciuta  nel  confronto  uniforme 
la  impressione  air  Originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presidente 

Monsignor  Rosinì. 

Il  Consultore  dì  Stalo  Segretario  Gene- 
rale ,  e  Membro  della  Giunta  Loreto  Ah- 
bruzzese. 


LE    NOZZE 

CONTEA  IL  TESTAMENTO, 

COMMEDIA 

IN  CINQUE  ATTI 
DI 

GIULIO   GENOINO. 

TOM.    II. 


NAPOLI 
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..  Jr  EDELE  alle  mie  promesse  mi  do 
/onore  di  presentarvi  il  secondo    mio 

Mimclto   contenente    Le  Nozze   con- 

,  u  il  Testamento  ;    e  vi  dirò  perchè 

il  abbia   fatto  una  variazione  nel  tito- 

\o.  Allor  che  io  scrissi  questd  mia  pri- 

tcatrale  produzione ,  indovinate  in 

IL'  più  mi  lambiccai  il  cervello?  Nel 
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ricercarne  il  titolo.  Non  trovandolo  mai 
a  proposito  ,  e  accusando  la  povertà 
dermici  talenti,  consultai  alP  uopo  e 
amici  ,  e  letterati  ,  e  anche  signore  di 
spirito  ;  e  proponendo  loro  or  questo  ,  or 
quelFaltro  ,  chi  lo  trovava  generico  ,  chi 
insipido  ,  chi  troppo"  hreve  ,  chi  troppo 
lungo  ,  tal  che  infine  annoiato  ne  scel- 
si uno  di  giusta  misura  sì  ,  ma  forse  ij 
meno  opportuno  al  soggetto. 

Dopo  la  terza  rappresentazione  conob- 
bi per  mia  buona  ventura  in  una  conver- 
sazione una  graziosa  giovinetta  ,  che  io- 
dando  gentilmente  il  dramma ,  non 
sentì  ritegno  di  dirmi  che  il  titolo  ere 
falso  ,  e  che  in  vece  di  Nozze  in  Te 
si  amento  gli  sarebbe  convenuto  Lt 
JVozze  conti' a  il  Testamento»  Soipre 
so  io  di  tanto  discernimento  in  unì 
fanciulla  ,  bravissima  ,  le  replicai  cor 
vivo  trasporto  ;  che  siate  benedetta  ,  ra 
gazza  mia  !  Voi  siete  una  valentissimi 
trovatrice  di  titoli.  Ne  sapete  più  d 
color  che  sanno.  Voglio  pròporyi  a  tut 


gli  autori    clic  s' imtrogliano  a  da- 
i  veri  titoli  alle  loro  commedie  ,  e 
\  loro  sarete  certamente  di  grandis- 
10  aiuto.  Troppo  onore,  ella  mode- 
'  laraeTite  mi  soggiunse  :   io  non  ho  qne- 
lo  talento;   è  stato  un  caso...   Non  im- 
)orta  ,   interrompendola,  io  ripresi ,  non 
mporta  :  anche  i  titoli  dati  a  caso  ta- 
ora  fanno  fortuna.  Essi  facilmente  son 
limenticati  nel  tempo  della   rappresene 
tazione  :   e  anche  una  Commedia  con  un 
cattivo  titolo  può  essere  applaudita  ,  e 
replicata    a  richiesta.    La  bella  sorrise 
al  mio  scherzo  ,   e  si  compiacque  della 
promessa    che    io    le  feci    di  giovarmi 
della  sua  giudiziosa  correzione.    Mi  è 
convenuto  perciò  di  mantenerle  la  pa- 
rola ,  ed  ho  riformato  il  titolo  del  mio 
dramma    non  meno  ,     che  il  dialogo , 
e  lo  stile.  A  malgrado  della  cortese  ac- 
coglienza che  gli  venne  fatta  dal  Pub- 
blico sempre  indulgente    co^  suoi  con- 
cittadini ,  io  n'  era  poco  contento.  Er- 
rando discitur.  Ho  creduto  di  miglio- 
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railo  :  se,  non  ci  son  riuscito  ,  pazien- 
za! Degnatevi  però  di  avvertirmelo,  che 
io  farò  tesoro  delle  vostre  osservazioni... 
E    a  proposito  di  osservazioni  ,   sapete 
quelle  che  taluno  ha  fatte  al  mio  Vico? 
Ve  le  dirò.    V  ha  chi    mi  ha  rimpro- 
verato la  smania  che  ho  di  mettere  la 
Storia  in  commedia  ;   e  ha  creduto  di 
provare  ch^era  un  ahuso  il  voler  con- 
dannare uu  povero  galantuomo,  che  pa- 
ga i  suoi  denari   per  divertirsi  al  tea- 
tro ,  a  sentir  cose  che  fanno  sbadiglia- 
re ,   e  che  perciò  non  voleva  associarsi. 
Ringrazio  il  cielo  che  glielo  abbia  nies 
so  in  cuore.    Cosi  mi  ha  risparmiato  il 
rimorso  di  aver  fatto  annoiare  un  mio 
simile  a  sue  spese. 

Qualche  altro  ha  osservato  ,  che  il 
mio  dramma  e  scritto  regolarmente  sì, 
ma  che  manca  di  colpi  di  scena  ,  e 
precisamente  di  quelli  che  scuotono  ,  e 
fanno  gridare.  Convengo  io  pure  che  i 
colpi  quando  sou  forti  scuotono  ,  e  fan- 
no   gridare.    Ma    io  Io  confesso  ,    non 
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on  fatto  per  colpire  alcuno  in  tal  mo- 
do ,  ne  me  ne  regge  l'animo.  Mi  pare 
che  a  tal  mestiere  sieno  destinati  gli 
aguzzini  ,  e  i  bargelli  del  Parnaso. 
Spieghiamoci  chiaramente.  Non  parlo  io 
già  di  que'  classici  ingegni  che  con  me- 
ravigliosa maestria  in  certi  punti  di  sce- 
na sanno  agitare  nel  petto  degli  spet- 
tatori le  più  belle  passioni  ,  e  hanno 
il  segreto  di  spremere  il  pianto  dagli 
occhi  de'  più  restii  ;  ma  di  coloro  che 
a  danno  del  buon  senso  esponendo  fatti 
straordinarii ,  giganteschi ,  e  sempre  in- 
verisimili ,  corrono  a  traverso  delle  rette 
vie,  per  istrascinar  Fazione  iu  quel  punto 
che  essi  credono  più  favorevole  a  for- 
nire agli  attori  il  mezzo  di  far  pompa, 
e  talvolta  abuso  de'  loro  comici  talenti. 
La  felice  memoria  di  Orazio  non  rac- 
comanda che  di  far  servire  di  argomen- 
to alla  buona  commeàia  domesii cu  Jii* 
eia ,  e  non  si  stanca  di  predicare  quei 
benedetto  simplex  sit  dumiaxat  et 
unum»  Ma  sventuratamente  il  Roman- 


20  da  qualche  tempo  in  qua  gioca  di 
coda  alla  poyera  Talia  ,  e  perdendole 
impudentemente  il  rispetto  ;  si  usurpa 
le  sue  ragioni ,  e  le  insidia  l'onor  do- 
vuto. I  meno  accorti  s' inghiottono  cer- 
ti pasticci  ,  che  non  inghiotterebbe  la 
balena  del  Ricciardetto  ,  e  il  Pubblico 
colto  ne  freme.  Non  c^  illudiamo.  L^ar- 
te  è  grande  quando  sa  imitar  la  natu- 
ra. E  vero  che  la  madre  Natura  anche 
si  diverte  qualche  volta  a  fare  de^mo- 
stri  ;  ma  questi  servono  per  eccitare 
r  altrui  curiosità  ,  e  per  far  vivere  i 
poveri  ciarlatani. 

Altri  finalmente  mi  ha  fatto  grazia  di 
trovare  nel  mio  dramma  tal  purità  di 
lingua  italiana  ,  che  non  vi  sarebbe  a 
ridire  neppure  sopra  un  vocabolo.  Sono 
riconoscente  a  questo  uffizio  pietoso,  ma 
confesso  di  non  meritarlo.  Per  esem- 
pio ,  fra  gli  altri  ,  io  nella  dedica  ,  e 
prefazione  dei  Vico  mi  son  servito  della 
voce  ultroneamente  ,  e  questo  e  un  pu- 
ro latinismo.  Forse  mi  e  venuta  la  ten- 
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t azione  di  far  conoscere  che  io  pure  ho 

studiato  un  poco  di  lingua  latina.  Cia- 
scuno ha  la  sua  dose  di  amor  proprio, 
e  faccia  il  Cielo  che  questa  in  me  non 
si  ahhia  a  convertire  in  peccato  di  su- 
perhia.  E  tanta  P  accoglienza  e  Tenore 
che  voi  fate  a  queste  mie  coserelle,  clìe 
io  ne  temo  a  ragione.  Ma  sarebbe  que- 
sta Kna  colpa  da  espiarsi.^  Ne  lascio  al 
vostro  cuore  il  giudizio. 


In  segno  di  rispetto ,  e  devozione, 
Giulio   Geooino, 


II 
ARGOMENTO. 


JLéa  morie  dì  Carlo  A'//,  famoso  Re  di 
Svezia  ,  t^enne  imputata,  ma  ingiustamente  , 
al  suo  Ministro  Barone  dì  Goertz.  Malgra^ 
do  la  sua  innocenza  fu  egli  sacrificato  , 
td  ebbe  ì  beni  messi  a  confiscazione  ,  e  la 
Jamiglia  proscrìtta. 

Gustavo  di  Goertz  ,  nipote  deW  infelice 
estinto  ministro,  si  ricopro  allora  in  Dres^ 
da  \  dove  la  sua  sposa  infelice  per  disa- 
gio ,  ed  affanno  perde  la  vita  nel  darla. 
a  un  bambino  ,   che  fu  chiamato  Odoardo. 

Verso  quel  tempo  medesimo  lusingò  va» 
rie  nazioni  lo  stratagemma  politico  dello 
scozzese  Law  ;  e  Gustavo ^  profittando  del- 
la occasione  opportuna^  si  associò  alla  Com- 
pagnia del  Missisipì  ^  affidò  V  educazione 
del  suo  bambino  a  un  vecchio  uffziale  ,  e 
partì  pia  in  traccia  dì  morte  ,  che  di  nuo» 
va  fortuna. 

Crebbe  Odoardo  sotto  il  nome  di  Emilio, 
e  i  suoi  straordinarii  talenti  gli  profitta- 
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rono  la  protezione  del  Conte  di  Èlgin  ,  e 
r  amore  delV  unica  sua  figlia  Cristina  pre- 
get^ole  per  bellezza  non  meno,  che  per  x^irtù. 
Costei  per  parte  di  madre  era  nipote  del 
Duca  di  Colmar  ,  il  quale  morendo  inBres- 
lat^ia  verso  il  i^W  fece  suo  erede  univer- 
sale Alberto  Colmar  suo  Nipote  ,  e  pre- 
scrisse  nel  testamento  che  Alberto  dovesse 
sposare  esclusivamente  Cristina  sua  cugina, 
assegnando  a  questa  un  ricco  feudo  in  dote. 
Fé  legge  espressa  però  che  chiunque  dei 
due  si  opponesse  alla  sua  volontà  venisse 
diseredato. 

Per  conchiudere  le  nozze  in  tal  modo 
ordinate  ,  Alberto  ,  e  la  Duchessa  sua  Ma- 
dre vennero  in  Sassonia  nella  casa  del  Conte 
di  Elgin  -,  e  malgrado  il  loro  reciproco  in- 
teresse ,  Alberto  ,  e  Cristina  si  videro  ,  e 
anzi  che  amarsi ,  si  odiarono  a  vicenda. 
Intanto  Gustavo  richiamato  per  grazia 
Sovrana  daW America  ,  per  esser  riammesso 
nei  suoi  diritti  ,  prima  di  recarsi  a  Sto- 
Tiolm  y  colise  a  Dresda  in  traccia  del  suo 
figlio  Odoardo  ,  di  cui  ignorava  il  desti- 
no  dopo  la  morte  del  suddetto  uffiziale 
solo  depositario  dd  secreto. 
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Come  riuscisse  a  Gustai^o  di  presentarsi 
al  Conte  di  Elgin  ,  di  riconoscere  ilJigHo 
Odoardo  ,  di  frastornare  le  nozze  prescritte 
nel  testamento  ,  e  di  benedire  un  altro  nodo 
meglio  augurato  ,  si  i^edrà  nel  corso  di 
questa  Commedia. 


INTERLOCUTORI. 


GUSTAVO  DI  GOERTZ ,  padredi 
ODOARDO  sotto  il  nome  di  Emilio. 
ADOLFO  Conte  di  Elgìn. 
CRISTINA  sua  figlia. 
ELEONORA  Duchessa  di  Colmar. 
ALBERTO  suo  figlio. 
GIONATA  Cameriere  del  Conte, 


La  scena  sì  rappresenta  a  Dresda  ,  e 
propriamente  nella  casa  del  Conte  di 
Elgin 


ATTO   PR  IMO. 

SCENA  PRIMA. 

ELEGANTE    SALA.    COMUIVE    A    DVE    NOBlU 
APPARTAMEJNXr. 


Eleonora  ,  ed  Aberto, 

SLL.  il-DEMPi,  mio  caro  Alberto,  fedel- 
mente questi  miei  materni  consigli.  Essi 
ti  sono  necessarii.  Ora  tu  sei  T erede  dei 
titoli  ,  e  della  fortuna  de'  Signori  di  Col- 
mar.  Ricordalo  bene. 

Alb,  Non  occorre  questa  lezione  ,  Signora 
Madre.  So  quello  che  mi  conviene  nel 
mio  nuovo  stato.  Credetemi  ,  io  già  son 
divenuto  un  altro.  Lo  vedrete  nella  pri- 
ma occasione. 

JE"/.  Mi  fido  dite;  sei  mio  figlio  ,  e  basta. 
Non  posso  però  dispensarmi  di  raccoman- 
dare al  tuo  cuore  Cristina.  E  tempo  or- 
mai che  tu  ci  pensi. 
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Alb,  Va  bene.  Ci  penserò.  (  con  rincre- 
scimento. ) 

El.  Sai  che  fra  poco  tu  devi  esser  suo  sposo. 

Alb.  Pur  troppo  ! 

EL  II  defunto  Duca  tuo  zio  non  ti  fece 
erede  nel  suo  testamento  ,  che  con  que- 
sta legge.  Tu  perderesti  tutto  senza  la 
mano  di  Cristina. 

yilb.  Per  verità  mio  Zio  fece  benissimo  di 
lasciarmi  tutta  la  sua  eredità.  Poteva  però 
fare  a  meno  di  assoggettarmi  a  questa 
dura  condizione. 

EL  Eh  I  tu  parli  così  perchè  non  comprendi 
le  sue  altissime  mire  in  questa  sublime 
disposizione.  Tuo  zio  è  della  famiglia 
Wilhem  che  ha  dato  de'Sovrani  alla  Sle- 
sia ,  e  che  discende  niente  meno  che  dal 
X  Duca  della  Polonia. 

j4L  Me  lo  avete  detto  tante  volte  I  (con  noia) 

EL  E  bene  ,  ei  dubitando  che  i  suoi  ni- 
poti potessero  ,  con  diseguali  imenei  , 
contaminare  un  giorno  la  purità  di  un 
sangue  si  chiaro  ,  li  destinò  in  consorte 
Cristina  ,  unica  figha  della  sua  sorella 
già  maritata  a  questo  Conte  di  Elgin. 
Le  assegnò  un  ricco  feudo  in  dote  ,  sotto 
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pena  ài  perderlo  ,  nel  caso  che  non  si 
piegasse  a  sposarti. 

Jlb,  E  a  chi  toccherebbe  allora  7 

Ei.   A  le. 

jàlh.  Bisogna  dunque  far  di  tutto  per  di- 
sgustarla ,   mi   pare. 

El,  No  ,  figlio  mio  ;  tu  non  devi  darle  al- 
cun motivo  di  dispiacere  ;  perchè  se  il 
rifiuto  si  verificasse  per  parte  tua  ,  tu 
saresti  egualmente  diseredato.  Il  nodo 
dunque  è  indispensabile  per  ambidue  ; 
e  perciò  io   ti  consiglio   ad  amarla. 

Mb,  Ma  ditemi  ?  E  necessario  assolutamente 
che  io  Tami  ?  Potrei  sposarla  senza  que- 
sta formalità.  Mìo  zio  certamente  non 
mi  ha  ordinato  anche  questo  nel  testa- 
mento. 

El,  Alberto  !  che  discorso  è  questo  ?  Cri- 
stina forse  non  è  degna  di  affetto  ?  E 
bella,   ha  de' talenti ,   delle  grazie... 

j^lb.  Sarà...  non  me  ne  sono  accorto... 
Mi  annoia  però  quella  sua  maniera  tri- 
viale. Vuol  far  la  letterata  ^  parla  di  cose 
che  non  capisco  j  studia  sempre...  come 
una  donna  volgare...  Insomma  essa  non 
ha  il  contegno  necessario  per  sostenere 
il  carattere  di  sposa  di  un  mio  pari  I(^ow/?o) 


i8 

EL  Lo  acquisterà. 

j4lb.  Non  potrà  ,   madre  mia  ,   non  potrà  ! 
JEl.   E  perchè? 

^Ib.  Perchè  suo  padre  V  ha  male  educata, 
e  la  fa  trattare  con  ogni  razza  di  gente. 
Egli  si  è  ficcato  in  testa  di  far  da  pro- 
tettore delle  arti .  e  delle  lettere  ;  am- 
mette in  casa  quanti  scrocconi  sono  ca- 
paci di  fomentar  la  sua  passione  j  com- 
pra quadri  ,  libri ,  e  simili  bagattelle  , 
e  si  fa  mangiar  le  midolle  da  certi  mi- 
serabili letteralucci  ,  i  quali  ,  perché 
hanno  avuto  bisogno  di  studiare ,  e  cre- 
dono di  saper  più  di  noi  ,  ci  criticano 
senza  carità  ,  e  spesso  in  società  ci  fan- 
no fare  delle  triste  figure.  E  Madamina 
ci  gode' 

JSL  Per  la  pace  della  famìglia  convien  dis- 
simulare ,  e  soffrire  .... 

j^lb .  Io  non  sono  nato  a  soffrire.  Ho  un^a- 
nima  incapace  di  queste  basse  inclina- 
zioni .  .  .  -voglio  fuori  di  qui  tutti  quelli 
che  non  mi  vanno  a  genio  ,  e  precisa- 
mente il  Signor  Emilio. 

£L   Emilio  ,  perchè  ? 

udlb,  E  non  vi  siete  accorta  che  la  Sigilo- 


ra  Cristina  Io  vede  assai  volentieri  ?  che 
si  danno  certe  occhiate  ?  clie  sospirano.. 
EL   Sarà  la  tua   testa  alterata  !    .  .  . 

Alh,  E  sicuro  che  è  alterità  :  oh  !  se  non 
prendo  4in  espediente,  ho  paura  che  non 
mi  si  alteri  maggiormente. 

El.  Prudenza  ,  mio  caro  Alberto,  prudenza. 

Alh*  Bella  figura  mi  farebbe  far  la  prudenza! 

EL  Tu  non  sei  in  tua  casa.  Subito  che 
sarai  sposo  ,  noi  partiremo  per  la  Slesia, 
e  in  Breslavia  poi  darai  a  tua  moglie 
quella  legge  che  piiv  ti  piacerà.  Per  ora 
ubbidisci  ,  e  fa  a  mio  modo.  IVon  far- 
mi inquietare  con  quel  testardo  di  mio 
cognato.  Tu  ne  conosci  T  umore  ,  e 
sai  che  quando  \a  in  collera ,  non  ha 
riguardi  per  chicchessia. 

Alh,   Parlatene  dunque  a  Cristina  . .  . 

EL  E  non  sarebbe  meglio  che  le  parlassi 
tu  stesso.  ? 

Ali),   Faremo  peggio. 

EL  No  no-,  agli  amanti  tutto  conviene.  E 

noi   vuoi  che  te  lo  confessi  ì  questa  tua 

aquietudine  gelosa  mi  piace  ,   e  mi    dà 

delle  buone  speranze   ...   Ehi?  chi  è  di 

\i\  ?  (  suona  il  campanello  ). 


so 

yilb.   Ma  io   ... 

EL   Ma  tu  farai  a  modo  di  Ida  madrf 

SCENA  II. 
donata  ,  «  detti, 

Gio.  Comandi  Eccellenza. 

EL   Cristina  dov*  é  ? 

Gio.   Credo...   nel  gabinetto  di  lettura, 

^Ib.   Benissimo  ! 

El.  E  sola  ? 

Gio.   Eccellenza   no  ,  sta  col  Signor  Conte. 

El.  E  che  fanno  .^ 

Gio.  La  Signorina  gli  legge  con  tanta  buo- 
na grazia  certi  belli  versi  del  Signor.,». 

Alh.  Del  Signor  Emilio  ?  (  con  fuoco  ) 

Gio.   Appunto. 

Alh.  Avete  inteso  ?  {  ad  Eleonora  ) 

Gio.  Ma  elle  belli  versi!...  tultoccliè  io  non 
me  ne  intenda ,  alle  volte  ci  sto  a  bocca 
•aperta  a  sentirli....  La  Signorina  poi  li 
recita  con  un  trasporto  !... 

Eì,  Taci  tu....  non  parlare  di  cose  che  non 
ti  si  domandano. 

Gio.   Non  parlo  più. (che  maniera  superba!) 
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£1,  Chiamami  la  signora  Cristina. 
Gio»  Subito.   (  Sempre  cosi  ,  che  ti  venga 
la  rabbia  !  )  (  entra.  ) 

SCENA  III. 

Eleonora  ,  ed  Alberto* 

4lb.  Io  non  so  che  possa  riuscire  da  que- 
sto abboccamento!... 

El.  Alberto  !  dammi  una  prova  dalla  tua 
filiale  rassegnazione.  Reprimi  ogni  risen- 
timento ,  e  comincia  a  trattar  la  tua  spo- 
sa ,  se  non  con  amore  ,  almeno  con  più 
gentilezza. 

Alb»  Ma  come  si  fa  ^.,.  Se  Ijon  mi  ci  sento 
inclinato  ? 

EL  Non  più.  Te  lo  comando.  Anzi  ti  la- 
scio solo  con  lei  ,  perchè  con  più  li- 
bertà possi  tu  corrispoiideie  alle  mie  pre- 
mure... Mi  farai  questo  favore/*  (  ca- 
rezzandolo ) 

Alb,    M' ingegnerò. 

El'  Non  de^ideru  altro.   Addio  (  entra  )» 
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SCENA  IV. 

Alberto  solo. 

Facciamo  questo  sacrificio  in  grazia 
della  Duchessa  mia  madre.  Essa  me  lo 
ha  ordinato.  Parleremo  a  questa  sputa- 
sentenze I  chi  sa  quante  ne  avrò  da  sen- 
tire !...  Basta...  sarà  quel  che  sarà!.... 
amarla  no  :  questo  è  impossibile.  Ma 
se  non  la  posso  digerire  ?  Se  ci  ho  un'an- 
tipatia prestabilita  ?  E  va  ,  e  trovaci  ri- 
medio/'... Ma  eccola!  Componiamoci'; 

SCENA  V. 

Cristina  ,  e  detto, 

Cr,  Buon  giorno,    Alberto. 

jélb.   Addio  (  accomodandosi  la  crat'aiia  ) 

Cr.  Dov'  è  mia  zia  .'' 

u4lb.  In  punto  si  è  ritirata  nelle  sue  stan- 
ze (  senza  guardarla  ) 

Cr.  Ma  se  mi  ha  fatto  chiamare  ;  perché 
non  si  è  compiaciuta  di  attendermi  F 

Alb.  Perché  ha  incaricato  noi  di  darvi  u- 
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Jienza.  (  grave  )  (  Bisogna  usarle  qual- 
che cortesia.   ) 

Cr.  Darmi  udienza  !  ma  io  non  cerco  nul- 
la da  te, 

4J^-  Né  ione  avrei  volontà!...  Veggo  per 
altro  che  ti  spiace  di  restare  in  mia  com- 
pagnia. 

Cr.   E  perchè  dovrebbe  dispiacermi  ? 

jilb.   Io  non  sono    un  letterato, 

Cr,  Sei  però  mio  cugino. 

jibl,  E  niente  altro  ?  Ti  sei  dimenticata 
che  dovrò  esserti  sposo  /  (bruscamente) 

Cr.  Ah: 

j^lò.  Tu  sospiri!..^  Ti  rincresce  dunque 
un  tal  nodo  ? 

Cr.    Questa  è  la  volontà  di  mio  zio. 

yflb.    E  senza  ciò  esiteresti  forse  ? 

Cr.  Quale  ricerca  I 

Alb.  Parliamoci  chiaro  ;  sembra  che  tu  mi 
vogli  sposare  per  non  perdere  T  eredità. 
Non  è  vero  ? 

Cr.  Alberto  ,  mal  si  giudica  dal  proprio 
r  affetto  altrui.  Io  potrei  dire  lo  stesso 
di  te  ,  e  forse  con  più  ragione.  Tu  sen- 
za la  mia  mano  tutto  perderesti.  Io  so* 
Umente  la  dote.    E  poi  se  l' interesse  , 
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r  ambizione  determinar  mi  dovesse  a 
tal  passo,  io  troverei  nella  casa  di  Col- 
mar tutte  le  grandezze  ,  e  gli  allettamenti 
capaci  di  fomentare  ,  e  di  pascere  la  va- 
nità più  smodata.  Ma  per  la  felicità  di 
un  Len  augurato  Imeneo  non  bastano  i 
favori  della  fortuna  ,  e  lo  splendore  deci- 
toli. Vuol  essere  amore,  queir  amor  puro^ 
«d  inalterabile  che  rende  cari  i  legami, 
i  quali  per  essere  indissolubili  ,  diver- 
rebbero altrimenti  funesti. 

Alb.  E  questo  è  quello  che  dico... lo  vedo... 
Tu  non  hai  voglia  di  amarmi...  perchè... 

Cr.  Anzi  tu  non  nutri  alcun  tenero  senti- 
mento per  me.  Tu  mi  tratti  sempre  con 
indifferenza  ,  per  non  dir  con  disprez- 
zo. Che  potrei  sperare  da  questa  tua  de- 
cisa avversione  ^  La  nostra  unione  sa- 
rebbe una  infausta  sorgente  di  continui 
dispiaceri  ,  di  reciproche  diffidenze  ,  di 
domestiche  dissensioni. 

Alb,   E  questo  è  certo. 

Cr.  Dunque  non  il  timore  dì  perdere  Te- 
redilà  ,  ma  quello  di  rendermi  infelice 
per  sempre  ,  mi  agita  ,  e  mi  addolora. 
Eh  !  se  tu  volessi  essere  con  me  più  do- 
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;le  )  più  moderato  ,  più  a  moroso...  In- 
ingentilissi  lUi  poco  quelle  maniere... 

4lb»  Oh  I  sono  stufo  di  più  sentirti.  Io 
non  sono  avvezzo  a  ricevere  ammaestra- 
.onli  e  consigli  da  chicchesia...  né  tam- 
poco da  una  donna  ,  capisci  ?  ...  (  coìi 
furia  ).  Queste  sou  le  maniere  che  mi 
convengono. 

^r.  Misera  me  ! 

41  b.  GV  Imenei  fra  noi  grandi  sono  for- 
mati dalla  convenienza  ,  e  dal  decoro  ! 
\oi  non  possiamo  darci  1*  incomodo  di 
amare.  Queste  basse  passioni  son  riser- 
bate alle  anime  volgari.  Senza  tante  so- 
fisticherie preparati  a  darmi  la  mano  , 
e  non  cercare  più  oltre.  Se  poi  non  ti 
piace ,  tuo  danno.  Credo  che  mi  sia 
spiegato  abbastanza. 

Cr.   Sono  instupidlta  ! 

SCENA  VL 

Adoìfo  con  un  libro  in  mano  ,   e  detti. 

Ad.  Oh  I  Cristina  ,  sai  ?  Ho  bisogno  di 
te...  Vedi  qua...  Con  permesso  ,  signor 
Alberto. 
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Jlh.  Si  serva  pure.  (Profìtto  del  moment 
per  liLerarml  da  questa  seccatura  !  Mi 
Madre  alfine  potrà  esser  contenta  di  me 
(  entra.  ) 

SCENA  VII. 

Adolfo  5    e  Cristina, 

€t.   Come  ci  lascia  ! 

Ad.  Senti  dunque...  io  non  capisco  un 
maledetta  il  senso  di  questi  versi  ;  voi 
rei  che  tu  mi  aiustassi  ad  interpetrarli. 

Cr.  Padre  mio  !  quanto  sono  infelice  !  (co 
dolore  ). 

Ad.  (  senza  averla  intesa  )  Ci  Lo  gusto 
ma  più  li  leggo,  meno  l'intendo.  Vedi 
qui  si  tratta  di  una  terra  che  divenni 
fatale  al  più  famoso  guerriero  del  Nord., 
ma  bada  ! 

Cr.  Per  ora  dispensatemi.  Il  mio  spirito  < 
compreso  da  si  forte  agitazione  ,  che  noi 
mi  permette  di  avere  alcun  discernimento 

Ad.  E  perché  ? 

Cr.  Perchè  Alberto  mi  tratta  come  una  su; 
crudele  nemica.  Il  barbaro  gode  di  stra 
pazzarioi.  Io  sento  nel  più  vivo  dell'  a 
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cui  ini  ha  invitato  a  dargli  la  mano. 
id.  Eh  !  qui  poi  ,  fttjlia  mia  ,  non  v'è  ri- 
medio. Bisogna  piegar  la  fronte ,  e  uni- 
formarsi. La  tua  virtù  ,  si  la  sua  virtù 
saprà  ridurlo  a  dovere 

<7r.   Vana  lusinga  ! 

.Ad.  Intanto  ,  osserva  :  la  morte  di  quelF  E- 
roe  trae  seco  la  rovina  di  un  altro  gran 
personaggio... 

^r.  (  senza  badare  )  Noi  non  possiamo 
darci  T  incomodo  di  amare  !   (  da  sé  ) 

Ad,  Sapresti  tu  indovinarmi  qui  di  chi  si 
parli  /*...   Cristina  I  tu  non  mi  senti  ? 

Cr.  Perdonatemi...  io  sono  fuori  di  me... 
Per  altro  il  destino  crudele  che  mi  sta 
preparato  per  tutta  la  vita  dovrebbe  es- 
servi più  a  cuore...   (  piange  ). 

Ad.  Tu  piangi  !...  E  puoi  dubitare  della 
mia  tenerezza  ?...  Puoi  credere  che  io 
non  m'interessi  per  te.^..  Una  maledet- 
ta curiosità  di  conoscere  quei  personag- 
gi !..  Alfine  poi  si  trattava  di  un'  ope- 
ra scritta  dal  migliore  nostro  amico... 
da  Emilio  I... 

Cr.   Ah!   ...  da  Emilio?.,   (piange) 
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Ad.  Va  bene.  A nclie Emilio  ti  fa  piangere.^... 

elle  vuol  dire  ? 

Cì\  PermeUetemi  ,  caro  Padre  5  mi  ritira 
nelle  mie  stanze.  Ho  bisogno  di  un  bre- 
ve riposo. 

Ad.  Ma  tu  sei  agitata  ìq  maniera  che  n^; 
fai  palpitare. 

Cr.  Non  temete...  non  sarà  nulla. 

Ad.  Vengo  io  pure  ! 

Cr.  Vi  ringrazio  ^  ho  le  mie  cameriere. (^/* 
bacia  la  mano)  (  se  gli  nasconda  aìmenc 
questo  mio  nuovo  turbamento!  )  {entra). 

SCENA  VIIL 

Adolfo  Solo. 

Povera  figliuola!...  ha  ragione.  Il  suo 
caso  è  veramente  degno  di  pietà!..  Quel 
Duellino  è  proprio  un  villano...  Ha  cer- 
ti modi  cosi  rozzi  ,  incivili!...  Cri- 
stina poi  cV  è  d'  una  fibra  cosi  delica- 
ta !..  Avvezza  a  conversar  con  quella 
buona  creatura  di  Emilio!..  Egli  ha  me- 
ritato la  mia  protezione.  Ha  un  porta- 
mento cosi  nobile  !  una  voce  cosi  insir 
nuanle!  un  talento  poi!.,  oh!  s^  io  nop 
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itìi  fossi  rovinato  colla  compagnia  di  Oc- 
cidente ,  e  per  mezzo  degl'  intrighi  del- 
lo Scozzese  Law'...  ora  non  sarei  nel 
caso  di  obbligare  mia  figlia  a  sposare  uno 
naturato!...  Le  darei  Emilio;  si  E- 
milio...  a  proposito,  non  potrebbe  egli 
stesso,  che  n' è  l'autore,  dilucidarmi /•.. . 
sicuramente. . .   Ehi  !   Gionata  ?  Giouata  ì 

SCENA  IX. 

Gionata  ,  e  detto. 

Gio.   Che  cosa  comanda  Eccellenza  ? 
Ad-  È  venuto  ancora  il  Signor  Emilio  ? 
Gio.    Eccellenza  no. 
Ad.  Che  vuol  dire  ? 
Gio.   Uh  !  non  saprei. 
Ad.  Fammelo  subito  chiamare. 
Gio*  Avete  a  dirgli  qualche  cosa  ? 
Ad.   Naturalmente. 
Gio.  E  che  ;'   .  .  . 

Ad.  K\i?  Tho  da  dire  a  te/*  Marmolloue! 
'  rchè  Io  andassi    poi  pubblicando   per 

ia  città  ? 
Gio.  Perdonate  ...  vado. 
Ad.   Che  venga  subito.  L'affare  è  d' inipor- 

*.^nza. 
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Gio.  Ho  capito.  (  Potessi  sapere     di  che  si 
tratta?  (  in  atto  dì  andare  ).  ' 

Ad.    Senti  Gìonatn. 

Gio»   Comandi. 

Ad,   Cristina  dov'  é  ? 

Gio.  Si  è  ritirata  ,  Eccellenza  j  ncHe  sue 
stanze. 

Ad.   Come  sta  ? 

Gio.  Mi  è  sembrata  cosi  abbattuta  ,  e  ma- 
Jinconica  ,   cbe  fa  compassione. 

Ad.  Va  bene. 

Gio.   (Va  bene?  Mi  par  cbe    vada  male.) 

Ad,  Cbe  dici  tu  brontolone  ? 

Gio.  Niente...  mi  fa  pena  la  Signorina.^. .. 
L'bo  intesa  dire  certe  parole!... 

Ad.   Che  parole  ? 

Gio.  Non  le  bo  capite  bene.  Voleva  met- 
termi dietro  la  portiera  per  sentire  ,  e  la 
cameriera  mi  ba  cbiusa  la  porta  in  faccia. 

Ad.  Ha  fatto  benissimo  :  ti  avesse  rotto  il 
muso  !  cosi  ti  passereblje  la  voglia  di  spia- 
re i  fatti   altrui. 

Gio.   È  difficile. 

Ad.  Va  via  ciarlone  ;  esegui  la  commissio- 
ne... ma  presto  sai  ? 

Gio.  Ubbidisco.   (  paiate  ) 

Ad.  E  un    cameriere    fedele  j    e  conviene 
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soflRrirlo. . .  ma  ha  il  maledetto  vizio  dì  di- 
re tutti  i  fatti  di  casa  :  e  che  gli  sfug- 
ge niente*/*  Se  sputo  ,  un  minuto  dopo 
r  ha  saputo  tutto  il  vicinato  ! 


IL   FIHE   DELL    ATTO   PRIMO. 
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ATTO    SECONDÒ. 

SCENA  I. 

Adolfo  ,  indi  Gionaia. 

Grazie  al  Cielo  ,  Cristina  va  meglio... 
La  docilità  del  suo  animo  ,  e  la  tenera 
affezione  che  mi  porta  ,  Thanno  rimessa... 
Andiamo  adesso  da  questo  caro  Duelli- 
no ;  mi  sentirà  ^  lo  farò  arrossire  5  lo  spe- 
ro almeno.  Anche  le  bestie  sono  capaci 
di  correzione  3  e  io  non  voglio  fare  il 
torto  a  mio  nipote  ,  di  crederlo  una 
bestia  incorrigibile  ...  Va  bene  ..,  (^an- 
dando ). 

Gio.   Eccellenza   ... 

Ad,    Che   vuoi  ? 

Gio,  È  qui  fuori  una  persona  che  desidera 
di  parlarvi. 

Ad.  La  conosci  tu  ? 

Gio,  Eccellenza  no.  È  un  forestiero.   Non 
r  ho  veduto  mai. 

Ad.  E  come  va  che  non  lo  hai  interroga- 
to.'' ...   miracolo! 

Gio.   L'  ho  interrogato  j   ma  mi    ha    rifpo- 
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sto  :  lo  dirò  al  tuo  Padrone.  (  affettane 

do  la  sua  {^oce  ) 
Ad,   Va  bene  5  ci  ho  gusto    che    ti    abbia 

mortificato...   fallo  entrare. 
Gio.   Subito...  ehi/*  galantuomo,  favorite. 

(  verso  la  porta  ). 

SCENA  II. 

Gustat^o  ,    e  detti. 

Gitst.  Sono  ben  fortunato  ,  Signore ,  di 
potervi  dedicare  il  mio  rispetto. 

Ad»  Grazie  tante!.  Godo  io  pure  di  fare 
la  vostra  conoscenza.  El)i  ?  Gionala  ?  due 
sedie.  (  seggano^  e  Gionata  sta  attento  ). 
A  chi  dunque  ho  T  onore  di  favellare  ? 

Gio.   (  Bravo  !   sentirò  io   pure   ). 

Gus.  Al  migliore  amico  di  Teodoro  Kyr- 
chel. 

Ad.  Di  Teodoro  Kyrchel  !  del  mio  agen- 
te in  America  ? 

Gus.    Appunto. 

Gio:  Oh  !   bella  I 

Ad.  Poveretto  !  Era  un  degno  galantuomo. 
Io  lo  sacrificai!  ..  ma  ditemi  ,  come  av- 
venne la  sua  morte  ? 
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Gas.  Morte  !  no  ,  lode  al  cielo  :    egli  vive. 

Jd.  Vive! 

Gio.  Oh  ! 

Gus.  Vive  ,   e  gode  perfetta  salute. 

j4cI.   Che  sento!   ...  Va  bene  :  ci  ho  guslo. 

Ma  ne  siete  sicuro  ? 
Guy.   Sicurissimo.   Non  sono    ancora    quat- 
tro mesi  che  mi  sono   diviso  da  lui. 
Gìo.   Questa  sì  eh'  è  nuova  ! 
^d.  Vi  siete  diviso  da  lui  ?    Voi    dunque 

venite  dalT  America  ? 
Gus.   E  propriamente  dalla  Luìgiana. 
Gìo.    Bagattella  I 
Ad.    Mi  congratulo  con  voi,    Signore  ,    e  y\ 

son   obbligato  di   questa  grata  notizia  ... 

benché  la  Luìgiana  mi    faccia    ricordare 

certi  spropositi  ... 
Gus.  So  tutto. 
Ad.   (  Anche  in  America  si  sanno  tutti    i 

fatti  miei  !   ) 
Gus.   Teodoro  mi  ha  raccontato  le    vostre 

sventure. 
^d.   Eh  !  mi    sono  rovinato  I 
Gus.  Non  del  tutto   però. 
Ad.   Come!   ...   sarebbe  possibile  f 
Gio.   (Oh  !  questa  sì  che  la  vo   raccontare 

a  tutta  U  Città!  ) 
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Gus.  Ve  ne  assionri  questa  lettera  .  .  • 
(  gli  dà  un  foglio  ). 

Ciò.   Anche  una  lettera  ? 

Gus.  Io  ho  promesso  al  mio  Teodoro  9 
di  consegnarla  nelle  \ostre  mani. 

Ad,  Va  bene  ...  ci  ho  gusto  I  ...  Si  si- 
gnore ,  li  riconosco  5  questi  sono  i  suoi 
caratteri  ...  Voi  mi  colmate  di  consola- 
zione I  ...  Gionata  !  eh  ?  che  te  ne  pare  ? 
io  sono  fuori  di  me  ...  Ma  voglio  met- 
terne a  parte  tutti  della  famiglia...  Va, 
corri  ,  chiamami  Cristina  ,  la  Duchessa, 
il   Buchino   ...    fa  presto. 

Già.  Volo  a  servirla  I  (  entrando  )  (  quante 
cose  1   ...   che  materia!    ...    )  (^entra.) 

SCENA  IH. 

Adolfo ,  e  GustUifo. 

Ad.  Credetemi  ,    signore  ,    voi    mi    avete 

procurato  un  vero  piacere. 
Gus.  Troppo  fortunato  !  ... 
Ad.   Il  vostro    arrivo    nella  mia  casa  mi  e 

di  faustissimo  augurio. 
Gus.  Lo  spero. 
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Ad.   Venite  qua  ,   abbracciatemi    ...   voglio 

darvi  un  segno  della  mia  gratitudine. 
Gas.  Volentieri.   (  si  abbracciano  ) 
Ad.   Cosi  !   ...  va  bene  ,  ci  ho  gusto  1     ... 

Mi  permettete  ora  che  io    legga    questo 

foglio  ? 
Gas.   Servitevi  pure  con  libertà. 

SCENA  IV. 

Cristina  ,    e  detti. 

Ad.  Cristina  mia  ,  vieni  ,  giungi  oppor- 
tunamente ...  Signore,  vi  presento  mia 
figlia. 

Cr.  Ho  r  onore  dì  offrirvi  i  sentimenti 
della  mia  stima   (  s'' inchina  ). 

Gus.  Sono  obbligatissimo  ,  amabile  Con- 
tessina  ,  a  cosi  cortese  accoglienza  ,  evi 
dedico  la  mia  servitù. 

Cr.   Grazie.    Accomodatetvi.   (  siedono  ). 

Ad.  Sai  Cristina  ?  Questo  buon  amico  vie- 
ne dair  America. 

Cr.  Lo  so. 

Ad.  Che  Teodoro  vive  ? 

Cr.  Lo  so. 

Ad.  Che  mi  ha  scritto  una  lettera  ? 
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Cr.  Lo  so. 

^d.  Che  i  nostri  interessi  colà  non  sono  in 
cattivo  stato  ?   (  inquietandosi  ) 

Cr.   Lo  so. 

Ad.  Ma  tu  sai  tutto  mi  pare  ,  e  come  hai 
fatto  per  saperlo/* 

Cr.  (  sorridendo  )  Me  lo  ha  detto  Gio- 
nata. 

Ad.  Non  poteva  esser  altri...  che  briccone  1 
(   Gustavo  sorride  ) 

Cr.  Non  so  però  quello  che  Teodoro  vi 
abbia  scritto. 

Ad.  E  questo  non  lo  so  nemmeno  io.  Se 
non  ho  letto  il  foglio  ? 

Gus.  Leggetelo  dunque  ,  ed  appagate  la 
vostra  giusta  curiosità. 

Ad.  (  legge  )  «  Signore -Vi  scrivo  dal- 
«  la  nuova  Orleans  ,  dove  si  è  stabi- 
«  to  r  avanzo  della  sventurata  Compa- 
«  gnia  di  Occidente.  Io  ,  campato  quasi 
«  per  miracolo  dalla  morte  ,  mi  sono  np- 
«  plicato  a  qualche  utile  industria  com- 
ic merciale ,  ed  ho  messo  a  profìtto  quelle 
«  poche  somme  di  vostra  ragione  ,  che 
«  mi  riusci  di  salvare  dal  comun  nau- 
'<  fragio.   »  f" 
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Cr.  Ma  die  buon  uomo  è  quel  nostro 
Teodoro  ! 

Gus.  Verissimo  5  egli  non  pensa  che  ai  \  o" 
stri  interessi. 

Ad.  (  legge  )  «  Il  Cielo  ha  henedetlo  le 
«  mie  cure  ,  e  mediante  i  consigli  del 
«  mio  Duon  Gustavo  apportatore  di  questa 
«  lettera  ,  le  mie  oneste  specolazioni  van- 
«   no  tutto  giorno  prosperando   w 

Io  dunque  deggio  a  voi  ?   ...   (  <2  Gu- 
stavo alzandosi  ). 

Gus  Nulla  ,  nulla  ;  proseguite  (/o  trattiene^ 

Ad.  (  legge  )  «  Spero  di  mettere  insieme 
«  una  conveniente  dote  per  V  amàbile 
»   vostra   figlia  -  «  -   Lo  senti  Cristina.  ? 

Cr.  Integrità  cosi  pura  mi  sorprende  ,  e 
commove  nel  tempo  stesso. 

Ad.    Va   bene  ,   ci  ho  gusto. 

Gus.   INon  ve  P  ho   detto  io  ? 

Ad.  (  legge  )  «  Voi  però  non  mi  avete 
«  fatto  la  grazia  di  una  risposta»...  Si; 
doveva  scrivergli  all' altro  mondo  !  .  .. 
Se  mi  hanno  detto  ,  e  giurato  eh'  era 
morto  !  ...  Io  non  ho  corrispondenza 
co'  più  ... 
Gus.  Avete  ragione. 
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Cr.  Paclre  mio  ,  Lìsogna  subito  risponder- 
gli ,  e  gli  voglio  scrìvere  ancli^  io. 

Ad.  Va  bene.  Terminiamo:  (  legge  )  «  Vi 
«  prego  dunque  di  darmi  le  vostre  nuo- 
ce ve  ;  di  coadiuvare  il  mio  Gustavo  in 
«  una  ricerca  che  lo  interessa  mollissi- 
«  mo,  e  di  credermi  -  Il  vostro  Teodoro» 
Signore  in  quello  die  posso  ,  eccomi 
qua  :   disponete   pure  di  me. 

Gus.  Sono  certo  del  vostro  buon  cuore  , 
e  ne  profitterò. 

Jd.   Parlate  dunque. 

Gus,  L'op:getto  per  cui  son  venuto  a  Dresda... 

Cr,  Ecco  mia  zìa.   (  sì  alzano  ) 

SGENA  V. 

Eleonora ,  Alberto ,  e  detti. 

Ad,   Sapete  ,   Signora  Duchessa  ?   ... 

El.   Sappiamo  tutto. 

Alo,  Gioiiata  ci  ha  informati.  (  con  gratuità  ) 

Cr.   (  Che  orgoglio  !  ) 

/.  Ma  che  passione  ha  quel  Giouata  di 
trombettarmi  da  per  tutto  !  ...  E  bene 
signora  Cognata,  giacché  lo  sapete  ,  mi 
fo  un  dovere  di  presentarvi  l'autore  della 
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mia  allegrezza.    (  Gustavo  la  riverisce  ] 

El.   Chi  è  costui  ?  (  con  disprezzo  ) 

Gus,   Un  uomo  onesto  ,   Signora. 

Ali.  E  niente  altro  ?  Io  mi  credeva  almeno 
che  voi  foste  un  Principe  assoluto  !  (  Gu- 
stavo lo  guarda  con  ammirazione  ). 

Cr.  (  Che  arrogante!  ha  fatto  hene  di* non 
rispondergli  ). 

El.  Signor  Conte  ,  è  questi  il  cospicuo 
viaggiatore  ,  in  grazia  di  cui  mi  avete 
fatta   chiamare  ? 

Ad.  È  desso.  Che!  ci  avete  qualche  difficoltà? 

El.  No.  Per  altro  mi  semhra  che  i  suoi 
viaggi  non  Io  abbiano  rendulo  molto 
gentile  ! 

Ad.   Come  ! 

Alb,  Veramente  potevate  dispensarci  dal- 
l' onore  di  conoscere  un  uomo  onesto. 
(  con  caricatura  ). 

Ad.  Che  maniera  è  questa  ? 

Cr.  Mi  pare  che  si  dovrebbe  usar  più  ri- 
guardo ad  un  amico  di  mio  padre ,  il 
quale,  se  non  avesse  altro  titolo  per  es- 
sere rispettato  ,  avrebbe  almeno  in  suo 
favore  quello  dell'ospitalità. 

Ad.  Va  bene!  ci  ho  gusto. 
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j4lb.  Si,  lodatela  pure!  ...  Lo  merita  5 
bel  tratto  di  spirito!  ...  Per  contraddir 
me  ,  si  fa  protettrice  fino  di  un  incognito! 

Cr.  Io  proteggo  il  dovere  ,  e  la  conve- 
nienza. , 

Ali,  Farebbe  meglio  a  tacere  (  con  fuoco) 

Ad.  (  Ma  che  bene  si  vogliono  questi  sposi!) 

Eì.   Hai  ragione   Alberto. 

Alb.  Tanta  premura  per  un  incognito  !.. 
Mi   verrebbe  voglia  di   ... 

Gas.  {con  calma)  Signore ,  se  il  riguardo 
dovuto  a  questa  casa  me  lo  permettesse, 
io  vi  farei  osservare  ,  che  un  incognito 
potrebbe  farsi  conoscere  5  in  'qual  caso 
potreste  forse  pentirvi  di  avergli  usato 
jìoco  decenti   maniere  ! 

Alb.    Davvero  ? 

Gas,   Davvero.   (  con  forza  ). 

El.  In  verità  tanto  ardire  mi  sorprende. 
Voi  vi  mettete  in  aria  di  minaccia  l  sa- 
pete d  chi  parlate  ? 

Gus.  Lo  so. 

El.  Ma  lo  sapete  bene? 

Alh.  Io  sono  r  erede  e  il  discendente  dei 
Colmar.    (  altero  ) 

Gus.  Me  ne  congratulo. 
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Alò.  La  nostra  nobiltà  rimonta,  signor  in- 
cognito,  fino  al  celebre  Piast... 

Gus.  Il  quale  in  origine  non  era  che  un 
oscuro  ,   e  povero  cittadino. 

Ali).  Si  vede  che  ...  siete  \\n  ignorante. 
Piast,  il  più  gran  Sovrano  delia  Polonia 
era  un  povero  cittadino  ?  Che  vi  sembra 
di  questo  sproposito ,  signora  Madre  ? 

EL  Mi  sembra  che  non  si  può  spingere 
più  oltre  r  irriverenza  ,    e  V  audacia. 

Gus.  Signora  Duchessa  ,  chi  avesse  avuto 
cura  d'istruirsi  nella  storia  almeno  de'suoi 
antenati ,  non  avrebbe  ignorato  che  Piast 
era  un  uomo  volgare  ,  ma  virtuoso  :  che 
per  la  sua  onestà ,  per  quella  onestà  che 
qui  da  voi  si  disprezza,  ei  meritò  di  ascen- 
dere sul  trono  della  Polonia.  Saprebbe 
che  quel  magnanimo,  per  essere  stato  più 
Padre,  che  Principe  de' suoi  popoli,  di- 
venne r  oggetto  del  pubblico  amore  ,  e 
delFammirazione  di  Europa.  Saprebbe  in 
fine  che  i  traviamenti  ,  e  le  depravazioni 
de'  nipoti  degeneri  denigrano  i  titoli  i 
più  luminosi ,  e  riducono  la  nobiltà  più 
generosa  all'  avvilimento  «  all'  obblio.  (^- 
leoriora  rimane  quasi  stiepidita  ). 

Ad.   Va  bene  ,  ci  ho  gusto  i  Costui  sa  dir 
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le  sue  ragioni  non  è  vero  ?  (  piano  -  a 
Cristina  ) 

Cr,  Ha  una  grandezza  di  animo  che  sba- 
lordisce !   (  piano  ). 

Alb,  Madre  mia  '.  voi  tacete  ?  Ai  nostri  pari 
si  osano  dire  delle  verità  clie  offendono 
si  vivamente  ?  Vendichiamoci.  (  Faccia- 
molo buttar  giù  da  una  finestra  ). 

Cr.   (    Che  viltà  di  pensare  !  ) 

Ad.  Si  vede  che  ha  fatto  profitto  della  le- 
zione (  piano  a  Cristina.  ) 

EL  Se  taccio,  non  dee  far  meraviglia.  Sen- 
tirei i*ossore  di  rispondere  a  simili  inso- 
lenze !  ...  Quello  però  che  dovrebbe  sor- 
prenderti maggiormente ,  è  che  taco  an- 
che il  mio  signor  Cognato! (co»  amarezza) 

Ad,   Io! 

Gas,  (  povero  Conte  !   ) 

EL  Sì  voi ,  spirito  debole  e  prevenuto  • 
Voi  che  mi  avete  esposta  a  ricevere  que- 
sto insulto ,  voi  dovreste  far  uso  della 
vostra  autorità  per  impore  silenzio  a  ques- 
to insolente  correttor  di  costumi. 

Ad.  Anche  !  dippiù  ?  Ma  siete  voi  che  Io 
avete    offeso...   e  la  mìa  casa... 

EL  La  vostra    casa    è  divenuta    ormai    \v\ 
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asilo  di  geijte  sospetta  ,  e  non  £a  più 
per  noi. 

j4d.  Va  bene  ;  ci  lio  gusto. 

£1.   Domani  partiremo  per  le  Slesia. 

j4c{.   Felice  \iaggio. 

£1.  Ma  Cristina   ci  seguirà. 

Cr.   (  Misera  me  !   ) 

El.  Oggi  si  potrà  celebrare  questa  mal  au- 
gurata unione... 

Ad.  Oggi!... 

Cr.  (  Son  disperata  !  ) 

EL  Cosi  ho  deciso  ,  e  cosi  si  farà  I 

j4d.   Forse  sì  ,  forse  nò  I   (  deridendola  )• 

£l.  Lo  vedremo  1  (  eoii  ira  ). 

Cr.   Via  calmatevi,  cara   ziaj  deh  riflettete. .  • 

El.   Io  non  ho  bisogno  di  riflettere. 

j4lb.  Mia  madre  non  riflette  mai  I 

Gas.  Mi  rincresce  ,  di  essere  stato  io  ca- 
gione... 

EL  Tacete  ,  e  non  m'irritate  maggior- 
mente... 

^d.  Ma  che  maniera  è  la  vostra,  signora 
Cognata  ?  Voi  prendete  tutto  a  rovescio. 
Tutto  vi  altera,  tutto  vi  disgusla  5  e  pre- 
tendete che  tutto  debba  piegare  innanzi 
alla  vostra  altissima  volontà  I  Questa  è  una 
prepotenza  mi   pare  I  Ed  io  non  son  uo- 
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tno  (la  farmi  imporre  sapete  ?  Per  clii 
mi  avete  preso?  Sono  il  figlio  forse  di 
qualche...  ora  diceva  uno  sproposito  ! 
Per  bucco  !  sono  il  Conte  di  Elgin  ,  e 
mi  scorre  nella  vene  un  sangue  starei 
per  dire  più  chiaro  del  vostro.  In  casa 
mi^  sono  padrone  ,  e  voglio  far  da  pa- 
drone. Non  vi  piace  ?  Poco  me  ne  im- 
porta. Volete  partire  ?  buon  viaggio. 
Riguardo  alle  nozze  poi  ,  ci  sarà  tempo. 
Bisogna  prima  che  si  dispongano  gli  a- 
nimi.  Adesso  sono  troppo  alterati,  e  Al- 
berto mi  sembra  ,  che  ne  abbia  assai 
poca  voglia. 

Alb.  V  ingannate.  Io  sono  pronto  a  spo- 
sare anche  in  questo  momento. 

El.   Così  va  fatto.    (  piano  ad  Alberto  ). 

Gr.  Lo  so ,  barbaro  ,  che  mi  sposeresti 
anche  adesso.  Il  tuo  disegno  è  di  sagri- 
fìcarmi  ,  e  di  rendermi  infelice  per  sem- 
pre !  Lo  so  ,  snaturato  ,  lo  so.  Te  non 
muove  altra  premura  che  quella  di  assi- 
curarti una  eredità  speciosa  ;  e  nella  mia 
mano  non  cerchi  che  il  solo  mezzo  di 
soddisfare  alle  ambiziose  tue  voglie.  Ma 
il  mio  cuore  ,  anzicchè  esserne  illuso  ,  è 
spaveutalo    da  quelle  lusinghiere    appa^- 


46 

renze  di  gitindezza  ,  e  di  fasto.  SenTsa 
un  tenero  reciproco  amor  coniugale,  e 
il  Lene  della  domestica  pace  ,  anche  un 
Trono  mi  farebbe  ribrezzo.  Preferirò 
mille  volle  un  modesto  ma  tranquillo  riti-^ 
30,  un  oscuro  ma  riposato  modo  di  vi- 
vere, all'abbagliante  favore  di  una  fortu- 
na che  mi  condannerebbe  in  secreto  a 
versar  delle  lagrime,  e  lagrime  infruttuo- 
se.  Addio.   (  parte  ). 

El.    Temeraria!... 

Alb.  Non  vi  adirate  5  V  affare  non  può  an- 
dar meglio  per  noi.  (^ piano  ad  Eleonora  ) 

Gust.  (  Dove  mi  trovo  !  ) 

EL  Signor  Conte ,  vedete  il  belP  allievo 
cbe  vi  slete  formato  ?  Se  vi  fossero  stati 
più  cari  i  vostri  interessi  ,  non  avreste 
dovuto  inspirare  nel  petto  di  vostra  fi- 
glia de'  sentimenti  così  arditi  ;  e  cbe  fa- 
ranno la  sua  e  la  vostra  rovina  !  Ma  voi 
siete  in  casa  vostra...  non  volete  cor- 
rettori... Siete  padrone  di  f^r  ciò  cbe  vi 
place. ..e  bene  servitevi  pure.  Vi  replico 
però  cbe  se  per  tutt'  oggi  non  si  com- 
pie questo  Imeneo ,  darò  que'  passi  cbe 
mi  convengono,  ^^i  riverisco. (entra) 

Alt/.  Si  ,  daremo  que' passi  cbe  ci  conven- 
gono. (  entra  senza  salutare  ). 
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SCENA  VI. 


Gustalo  ,  ed  Adolfo, 

Ad.  Fate  quel  che  diavolo  vi  piace.  Non 
ho  priura  di  nessuno  io.  Anche  senza 
questo  m.itvinionio  sono  quello  che  sono. 
Che  vi  serahra,  o  Signore  ,  di  questo  pro- 
cedimento/*...  Può  essere  più  insolente 
e  disgustoso  ? 

Gus»  Avete  ragione  \  ma  hisogna  farsi  co- 
raggio ;  è  questa  la  condizione  di  tutti 
gli  uomini  !  Signore  se  voi  sapete  di  che 
modo  crudele  mi  abbia  la  sorte  avversa 
perseguitato  I...  e  pure  mi  vedete  tran- 
quillo. 

Ad.  Ne  avete  pas-^ate  delle  grosse  ?  oh  l 
povero  galantuomo!...  A  proposito,  scu- 
sate ,  voi  mi  dovete  comunicar  qualche 
cosa;  vìa  ditemi  chi  siete?...  che  vi 
occorre  ?  che  posso  fare  per  voi? 

Gas.  Tutto...  ma  ora  siete  agitato...  tor- 
nerò oggi.... 

Ad.  E  dove  volete  andare  ?  che  !  mi  fare- 
ste il  torto  di  non  accettare  un  ricove- 
ro in  casa  mia  ? 

Gust.  Non  voufei  essere  occasione  di  nuo-« 
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ve  discordie^  la  Duchessa  ,  e  suo  figllq 
mi  vedono  mal  volentieri... 

Ad.  Che  importa?...  Crepino  a  loro  vo- 
glia ,  se  Io  credono. 

Gas,  jVo  no... 

Ad,  Si  si...  via  ,  starete  nel  mio  appar- 
tamento. Non  vi  e'  incontrerete  più.  Par- 
leremo con  più  libertà  ,  ci  racconteremo 
i  nostri  guai  a  vicenda.  Poi  vi  farò  ve- 
dere i  miei  libri  ,  i  mìei  quadri,  il  mio 
museo... 

Gus.  E  bene  accetto  cosi  gentile  esibizione. 
In  tal  modo  con  più  agio  vi  potrò  pa- 
lesare il  mio   desiderio. 

Ad.  E  il  vostro  desiderio  sarà  da  me  sod- 
disfatto !  La  buona  intenzione  non  man- 
ca. Un  poco  di  cuore  ho;  e  Io  spendo 
volentieri  per  gli  amici. 

Gust.  Lo  vedo  ,  lo  conosco  ,  e  spero  di 
essere  obbligato  a  voi  della  felicità  del 
resto  della  mia  vita. 

Ad.  Evviva.  (  lo  prende  per  mano,  ed  eri- 
trano  ). 


IL    FJKE    DEL    2.     ATTO, 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Emilio  ,  e  donata. 


Vm.  In  verità  ,  mio  caro  Gionata  ,  tu  mi 
Lai  desolalo  con  questo  racconto. 

7io,  Fortuna,  che  non  vi  ci  siete  ritrovalo! 
Voi  vi  sareste  certamente  compromesso. 

'^m.  Hai  ragione,  tu  conosci  la  mia  affe- 
zione per  questa  famiglia  !...  temo  però... 

Gio.   Che  cosa  ? 

Eni.  Che  Cristina  non  si  faccia  alla  fine 
persuadere  ,  e  non  ceda  alla  volontà  del 
Padre.  Mi  è  troppo  nota  la  sua  beirani- 
ma.  Ella  è  capace,  per  virtù  di  ubbi- 
dienza ,  di  soffocare  ogni  risentimento  , 
e  di  stringere  questo  nodo  fatale. 

Già.  No  ,  no  :  non  dubitate  Su  questo 
punto  la  Coutessina  è  piucchè  decisa... 
Anzi  volete  che  io  vi  faccia  una  confi- 
denza ? 

Fm.  Parla. 

Gio,  Io  credo...  (  ti  ^ol^e  intorno  ), 

Em*  £  così  ^ 

ò 
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Gio.  Io  credo  che  il  cuore  di  lei  sia  prc 

venuto  per  un  altro. 
Em.   Per  un  altro  !  e  per  chi/*  {con  dolore) 
Gio.  Non  saprei  dìrvelo... 
Em.   Bada  che  non  f  inganni. 
Gio.  Anzi  son  certo  di  dirvi  la  pura  verità 
Em.   (  Oh    Cielo  !    che   sento    mai  1  ).    I 

qual  ragione  hai  tu  di  supporlo? 
Gio.   La  ragione  è  chiara...   ho  inteso  cert 

sospiri...   zitto  5   ecco  il  conte. 
Em.  (  Costui  mi   ha    messo    F  inferno    ii 

petto  ). 

SCENA  IL 

Adolfo,  e  detti. 

Ad.  Oh  !  sei  qua  mio  caro  Emilio  !  ch< 
vuol  dire  ?  Oggi  li  fai  desiderare.  Ci  i 
bisogno  di  un  avviso  per   vederti  .^ 

Em.  Perdonate  j  un  grave  affare  non  m 
ha  permesso...  (  Potessi  parlare  a  Cri- 
stina !  ). 

Ad.  Tu  non  mi  sembri  del  tuo  solito  u- 
more».. 

JEm.  Ho  un  poco  di  dolor  di  testa  1  (  ch< 
pena!  ) 


5i 

'//.  Anche  Cristina  non  va  bene...  Poco 
fa  è  stata  molto  incomodala. 

ì^m.   L'  ho  sapulo. 

td.   E  come  /* 

,>!.   Me  lo  ha  detto  Gionata. 

td.  E  che  poteva  mancare  /*  È  stabili  lo 
che  i  miei  secreti  debbano  essere  di  di- 
ritto pubblico...  (  Gionata  va  per  an- 
dare )  Chi  è?...  Ohi  sei  qui  buona  la- 
na ?  Ti  voglio  accomodai'e  io  I...  Bir- 
bante !  non  me  ne  risparmiare  una  ,  sai.^ 
Una! 

^fo.    Eccellenza. 

4d.  Va  via  trombetta   del  diavolo. 

Qio.   Ma   Eccellenza... 

4d,  Va  via  ti  dico,  lasciaci  soli.  (  burbero) 

Gio.  Vado  ,  vado  ;  non  v'inquietate.  (A- 
vrei  lasciato  il  salario  di  un  mese  per 
sentire  che  dicono.  )  (  entra  ). 
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SCENA  III. 
Emilio  ,  e  Adolfo, 

Ad,  Emilio  caro  ,  io  ho  bisogno  di  te. 

Em,  Comandate. 

Ad.  Ti  ho  fatto  chiamare  per  un  oggetto, 
e  n  è  sorto  un  altro  di  maggiore  im- 
portanza. 

Em,  Sono  qua  per  T  uno  ,  e  per  T  altre 
se  volete  ...  parlale. 

Ad.  Il  destino  della  povera  figlia  mia  m 
tiene  estremamente  agitato. 

Em,  Lo  credo. 

Ad,  Tu  sai  che,  in  forza  di  quel  benedette 
testamento ,  Cristina  dee  sposare  sue 
cugino  ? 

Em,  Pur  troppo  lo  so. 

Ad,  Ma  come  si  fa  ?  La  sua  avversione 
per  queste  nozze  va  crescendo  di  giorno 
in  giorno.  Forse  ha  ragione  ,  perchè  Al» 
berto  è  un  orgoglioso,  rozzo,  poco  istrui- 
to...  e  pure  sarà  forza... 

Em,  Che  !  vorreste  sacrificarla  ?  {conjuoco) 

Ad,  Non  dico  questo..,  Ma  la  fortuna  di 
uu  Colmar.,. 
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i.  E  il  carattere  di  un  Colmar  non  vi 
5paventa  ,  più  che  \i  lusinga  la  sua  for-» 
tuna  ? 

j4cL  Se  Cristina  lo  sposa  ,  colle  dolcezze 
delle  sue  maniere  ,  colla  fermezza  della 
sua  costanza  potrei )be  ridurlo  alla  ragione. 

£m.  È  impossibile. 

Ad.  E  tu  come  lo  sai^... 

Em.  Perdonate...  è  stato  un  trasporto  di 
affezione  che  mi  raccomanda  il  vostro 
bene.  (  Poco  è  mancato  che  non  mi  tra- 
dissi ). 

Ad,  Il  mio  bene  solamente  ? 

Em.  Anche  quello  di  vostra  figlia...  non 
lo  nego  (  Ingrata  !  ) 

Ad.  Lo  credo...  dunque  mi  vuoi  dare  una 
prova  di  questa  tua  affezione/* 

Em.  Mille  se  volete.   Spiegatevi. 

Ad.  Se  t' interessa  il  bene  di  mia  figlia  , 
io  sono  certo  eh'  essa  pure  ti  stima  ,  ti 
porta  affetto... 

Em.  Non  è  vero.   (  con  trasporto  ). 

Ad.   Come  non  è  vero  ? 

Em.   (  Imprudente  !  ). 

Ad.  Emilio!  io  non  ti  riconosco!  Tu  sei 
un  ingrato  così  parlando  ,  e  Cristina  non 
lo  merita.   Poveretta  !  non  è  momento  in 


cui  non  discorra  di  te  ,  del  tuo  spirito, 
de' tuoi  talenti  ,  e  precisamente  poi  della 
tua  modestia. 

Sm.  Perdonatemi,  è  vero  ^  sono  uno  sco- 
noscente. (  Fermezza  o  mio  cuore  !  } 
Che  debbo  dunque  fare  ? 

Ad.  Vorrei  che  la  persuadessi  colla  tua 
eloquenza  a  stringere  questo  nodo  ,  da 
cui  dipende  il  mio  riposo. 

Em.   Io!...   giusto  Cielo!   (  sorpreso  ). 

Jd,   Ch'  è  stato  ? 

Em^  E  credete  che  io  possa... 

Ad.  Si  tu  solo  Io  puoi.  Ne  son  sicuro. 
Vuoi  farmi  o  no  questo  favore  ? 

Em.  (  L'occasione  sarebbe  opportuna...). 

Ad.    Tu  non  rispondi  ! 

Em.  Vi  servirò.  (  cosi  potrò  rimproverarla  ) 

Ad.  Va  bene  ci  ho  gusto... 

Em.   E  vostra  figlia  dov'  è  ? 

Ad.  Fa  gli  onori  di  casa  a  un  nostro  Os- 
pite... 

Em.  Ospite!...  (  mìsero  me  !  }. 

Ad.  Se  sapessi  che  degno  uomo  !...  Ha  un 
tratto  cosi  nobile,  un  conversare  così 
gentile  ,  che  T  innamora. 

Jrm.(  Gionata  ha  ragione...  sono  perduto.) 
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jid.  È  giunto  dair America-,  mi  lia  portato 

delle  buone  nuove... 
Em.   E   Cristlria  naturalmente  gli  è  grata 5 

lo  assiste...   gli  vuol  bene... 
Ad,   Sicuro..,   è  uno  di  quegli   uomini  che 
prevengono  in  loro  favore  !...  che  si  faR- 
no  amare  al  primo  incontro...  Oh!  eccolo 
qua!   ...  Vedi  se  ho  detto  il  vero  .?... 

SCENA  IV. 

Gustat^o  ,   e  delti. 

Em,   Colui  !  (  si  rasserena  ). 

Ad.   Signorsì. 

Gus.  Io  mi  congratulo  con  voi, signor  Conte. 
La  vostra  casa  mi  sembra  un  tempio  sa- 
cro alle  Muse.  I  rari  e  preziosi  oggetti  che 
le  fanno  ornamento  annunziano  il  gs- 
nio  che  vi  anima  a  proteggere  le  belle 
arti  non  meno  ,   che  i  coltivatori  di  esse. 

Ad.   Grazie...   voi  mi  volete  confondere. 

Em.  (  Che  aspetto   venerando  !  )- 

Gus.  Non  so  dirvi  però  se  abbia  in  me 
fatto  maggior  sorpresa  la  sceltezza  delle 
cose  che  ho  ammirato,  o  la  intelligm/st 
di  vostia   figlia   nel  farmcpc  la  rassegna, 


56 

e  la  descrizione.   Che  Luona  ed  amabilt 
creatura  ! 

Ad.   È  vostra  Lontà  ! 

Em,  (  Tutte  le  anime  Leu  fatte  sono  prese 
dalle  virtù  di  Cristina!  ahi...  ) 

Ad.  Voi  però  non  avete  osservato  un  al- 
tra rarità  che  io  posseggo  ! 

Gus*  E  quale  ? 

Ad.  Eccola  qua.  Questo  giovine  amabilissi- 
mo per  costume  ,  e  per  talenti.  Egli  fa 
onore  alla  Patria  ,  e  può  chiamarsi  il 
modello... 

Em,  Risparmiatemi  ,  Signor  Conte  ,  un 
rossore.  Io  non  merito  questo  elogio.  Di 
nulla  vantar  mi  posso ,  fuorché  della  vo- 
stra generosa  amicizia  che  mi  anima  ,  e 
mi  protegge. 

Grus,  (  Che  bella  modestia  !  )  (  /o  guar- 
da con  compiacenza  ed  attenzione)  Go- 
do assai  ,  giovine  virtuoso ,  di  far  la 
vostra  conoscenza. 
Erri.  E  permettetemi  che  in  segno  del  mio 
rispello  imprima  un  bacio  su  questa 
mano... 
Gus.  No  no,    abbracciatemi  ...    il  vostro 

nome? 
Em,  Emilio  I 


^7 
Ous .  Abbracciatemi ,    mio    buon    Emilio. 

(  Quanto  è  interessante  il  suo  aspetto!) 

jéd.  Sapete  ?  Egli  è  aulnie  di  un  poema 
epico  ,  elle  ha  meritato  V  applauso  dei 
dotti. 

Guv.   Bravo  ! 

Ad,  Che  bellezza  d'  immagini  !  che  forza 
di  colorito  !  che  armonia  di  versi  !...  a 
proposito  ,  Emilio  ,  io  ho  bisogno  di  una 
dilucidazione.  Ti  ho  fatto  chiamare  per 
questo ,  e  poi... 

Em.   Quale  dilucidazione  ? 

Ad.  Senti  :  questa  mattina  mia  figlia  mi 
declamava  il  nono  canto  del  tuo  poema, 
il  quale  è  veramente  tenero ,  e  commo- 
vente... 

Gus.  Di  grazia...   L'Eroe  del  Poema  chi  è? 

£m.   Pietro  il  Grande. 

Gus,  Benissimo.  E  dovere  de'  fervidi  in- 
gegni di  vendicar  dall' obblio  le  magna- 
nime imprese  degli  Eroi  ,  e  di  un  Eroe 
poi  come  Pietro  il   Grande. 

Ad.  Ripigliando  dunque  il  discorso...  io 
negli  ultimi  versi  ho  trovato  introdotto 
un  episodio  cosi  tenero  che  mi  ha  cavato 
le  lagrime. 
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Gus.   Ecco  la  più  Leila  soclclisfaz:one    cL** 
possa  augurarsi  un    autore  1    Sentiamone^ 
il  soggetto. 

Ad.  E  questo  è  quello  che  io  non  ho  ca- 
pito.  Ho  pianto  senza  sapere  per  chi. 

Em.   (  IVr  imbarazza  tal  ricerca  !   ) 

Ad.  Io  non  mi  ricordo  precisamente  le 
parole.  Ma  so  che  si  parla  di  una  tejra 
del  Nord  divenuta  fatale  ad  uno  de'  più 
famosi   conquistatori. 

Cus.  M'interessa  questo  fatlo. ..  proseguite. 

Ad.  Poi  si  spargono  de'  fiori  sulla  tomba 
onorata  del  prode  ,  il  che  fa  supporre 
th'  egli  ivi  sìa  morto. 

Qus.   Giusta  riflessione. 

Em,    (  Che  mi  ricorda  !  ) 

Ad.  E  neir  ultima  chiusa  con  uno  slancio 
di  fantasia  xlie  vi  scuote  ,  e  sorprende, 
implora  pace  all'  ombra  inulta  di  un  al- 
^ro  illustre  personaggio  sacrificato  dalie 
fazioni  popolari... 

Gus.  Oh!  Dio-,.. 

Em.   Signore  che  avete  ? 

Gus.  Nulla...  nulla...  proseguile. 

Ad.  Infine  deplora  il  fato  della  famiglia 
di  lui  proscritla  ingluslamenle  e  domaa- 


.    ^9 
ùa  al  Cielo  di  fare  ad  essa     reslituire  i 

titoli  ,   e  la  forlima  di  cui... 

Gas.  lo  mi  senio...  mancare...  (  sì  saetta 
fia  le  braccia  di  Emilio  ). 

j^d.   Che  cosa  è  stato  ? 

Em.  Oh  stelle  !...  voi  cambiate  di  colo- 
re !...  Vi  sentite  forse  male.^... 

Qu^,  Non...  vi  affannate!...  È  un  passeg- 
giero  incomodo  a  cui  sono  soggetto. 

Em.  Datevi  coraggio...  volete  c[ualche  ri- 
storo ? 

Gus»  No...  mi  sento  meglio. 

Ad.  Va  bene,  ci  ho  gusto...  Ma  però  bi- 
sogna respirare  un  poco  di  aria  più  pura. 
Volete  venire  nel  mio  giardino  botanico/*.. 

Gus.  Volentieri. 

yid.   Son  certo  che  là  vi  ripigli  crete. 

Giist.  Venite  voi  pure  mio  caro  Emilio? 
(  con  tenerezza  ). 

j4d.  No  no,  ci  raggiungerà.  Per  ora  è  in- 
calicalo  di  una  certa  commissione!... 

Gust.  Fate  presto  ,  vi  prego. 

Em.  Verrò  subito  che  potrò  (  con  affetto  ) 

Gust.  Vi  attendo  con  impazienza.  (Cielo  ! 
non  farmi  deludere  dalla  speranza  !  ) 
(  guarda  Emilio  ,  ed  entra  ) 


Ad,   Emilio  ,  ora  ti  mando    Cristina  I    Ti 
raccomando  sai  ?  Fa  tutti   i  tuoi  sforzi... 
Em,  Non  dubitate. 
Ad,  V*  bene  j  ci  ho  gusto.  (  entra  ). 

SCENA  V. 

E  indio  solo. 

Quanto  volentieri  avrei  seguito  quel 
rispettabile  vecchio  !  Non  so  perchè  la 
sua  salute  interessi  tanto  V  anima  mia  l 
Io  quasi  per  lui  giungo  a  dimenticare  me 
stesso...  e  pure  è  cosi  terribile  il  mio 
stato!.  Obi  signor  Conte  ,  che  mi  avete 
imposto!  Io  persuadere  quella  che  amo.. 
iol...  eccola...  oh!  come  tremo  in  vederla! 

SCENA  VI. 

Cristina  ,  e  detto, 

Cr.  Emilio! 
Em,   Signora... 

Cr.    Signora  !    qual    novità  !   Tu    non    mi 
chiami  più  col  dolce  nome  di  amica  ! 
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.  ,,.   Ah!.,   nou  lo  cleggìo  mai  più, 

Cr,  E  perchè  ?  giusto  Cielo  ! 

Em,  Il  mio  dov^'re...  le  vostre  circostan- 
ze... 

Cr.   Tu  mi   fai  tremare!...   spiegati. 

Em\  La  Sposa  di  Colmar  esìger  non  dee 
che  rispetto. 

O'.  Sposa!...  grazie  al  Cielo  ,  non  sono 
ancora  cosi  sventurata. 

Eni.  È  vero  ;  ma  siete  obbligata  a  com- 
piere un  tal  dovere. 

Cv.    Crudele  1  che  mi  rammenti  ! 

Em,  E  forza  al  fine  di  rammentarselo. 

Cr.   E  tu  ?  tu  vuoi  che   io  mei   rammenti^ 

Eni.  Si,  bella  Cristina...  oh  Dio  !  di  quante 
funeste  conseguenze  non  sarebbe  causa 
un  ostinato  rifiuto  ?  Se  quest'  atto  di  vir- 
tuosa rassegnazione  è  un  sacrificio  per 
voi  ,  tanto  esso  fia  più  gradito  ,  quanto 
sarà  più  grande  lo  sforzo  che  vi  costerà. 
Si  ,  voi  lo  dovete  questo  sforzo  sublime 
al  riposo  di  un  padre  che  teneramente 
vi  ama  ;  alla  memoria  di  uno  Zio  ,  che 
con  tal  nodo  ha  creduto  di  raffermar  la 
fortuna,  e  la  felicità  di  due  cospicue  fa- 
miglie ;  e  finalmente  ,  quel  che  più  im- 
porta ,  alla  gloria  del  vostro  nome.  (Si 
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compia  almeno  con  fedeltà  questa  penosa 
commissione.  ) 

Cr.  Gran  Dìo  !  che  sento  mai!  Emilio  cosi 
mi  parla  !...  Emilio  il  migliore  de'  nostri 
amici  !  Quello  stesso  che  ha  compianto 
finora  la  mia  sciagura  ,  e  ha  palpitato 
per  r  orrore  del  mio  destino  ?  Quale 
improvviso  cangiamento!  Sogno  io  forse, 
o  tu  vaneggi?  Disumano'  in  così  tristi 
momenti  tu  confortar  dovresti  il  mio 
debole  cuore,  e  tu  in  vece  lo  strazii  cosi 
crudelmente  ?  Tu  consigliarmi  a  sposare 
un  orgoglioso  che  mi  odia  ,  e  gode  di 
umiliarmi  ?  Tu  propormi  un  tale  orri- 
bile sacrificio!...  TuL..  mano,  questi 
non  sono  i  tuoi  sentimenti.  Il  tuo  labbro  e 
forzato  forse  tuo  malgrado  a  mentire.  Io 
conosco  il  tuo  cuore ,  conosco  che  tu 
condanni  entro  di  te  quel  nodo  che  ap- 
provi in  apparenza  ;  quell'infausto  no- 
do che  l'uomo,  e  non  Dio  ha  ordinato, 
e  che  r  ambizione  ,  e  non  V  amore  vor- 
rebbe stringere  a  tuo  dispetto  ,  e  per 
mia  disperazione. 

Em,  Ma  questa  invincibile  avversione  de- 
riva poi  da  così  pura  sorgente  .''  È  il 
costume  dello  sposo  il  solo  motivo?.. 
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Cr,  Che  mai  vorresti  «lire  ?  (  con  sorpresa) 

ÌCm,   Nulla... 

Cr.   Parla  5   lo  esigo. 
'il.   Dispensatemi  ,  ve  ne  scongiuro!.., 

Cr.  No!... 

Eni,  Ma  un  uomo  onesto  non  deve  arro- 
garsi li  diritto  cVinvestigare  le  altrui  se- 
crete  aft'ezioni... 

e  r.  Che  seiito  !  qual  nuovo  oltraggio!...  e 
potresti  mai  dubitare?... 

£ni.  Chi  può  dar  legge  al  suo  cuore. (  ro» 
vwa  forza  ). 

Cv.  Che  linguaggio  è  mai  questo.''...  Tu 
mi  ferisci  nel  più  vivo  delT  anima...  Ah! 
se  tu  non  fossi  ,  avresti  forse  pagato  ben 
cjro  un  tale  ardimento  !  (  sdegnata  ) 
>n.  Perdonate...  ho  mancato... 
.  Credermi  capace  di  un  altro  amore  ! . . 
Sospettarlo  !... 

///.  Non  sono  io  che  T  ho  sospettato  ... 
Altri...  me  lo  ha  riferito. 

Cr,  E  un  perfido,   è  un   menzognero... 

/ '•?.  Che  giura  però  di  averne  de' sicuri 
.irgomenti. 

',  Misera  me!...  e  dov'è  questo  teme- 
rario ?  svtlalo  al  mìo  giusto  riscntimeatoj 
chi  e  ? 


Eni,   Un  vostro  servo  fedele,... 

Cr,  Un  mio  servo!...  E  tu  lo  credi  T  A 
tale  avvilimento  dunque  son  io  ridotta  ? 
La  mia  austera  morale  non  basta  a  sal- 
varmi da  una  detrazione  ?  Ingrato  tu  pre- 
sti fede  alle  parole  di  un  insensato  ?  La 
virtù  più  illibata  è  soggetta  ,  è  vero  ,  alle 
calunnie  de'perfiJi,  ma  T  anime  generose 
debbono  vendicarla  !  E  tu/*...  Va  tu  nou 
meriti  neppure  il  mio  sdegno.  (  in  atto 
di  andare  ). 

Em,  Fermatevi  ,  bella  Cristina  ,  io  sono 
reo  ,  lo  confesso...  Ma  se  voi  mi  vedeste 
qui  dentro ,  no  ,  non  mi  sareste  tanto 
crudele.  Io  vi  farei  pietà.  Quel  sospetto 
oltraggioso  alla  vostra  innocenza  ,  sì  quel 
sospetto  medesimo  è  il  carnefice  mio. 
Esso  mi  strazia  ,  esso  mi  lacera  il  cuore... 
Ab  !  chi  più  ama  più  teme  !  {^con  estre- 
ma forza  ). 

Cr,   Che!  tu  ami!    .,..  tu....  (dove  sono) 

Em,  Si,  adorabile  donna,  non  è  più  tem- 
po di  nasconderlo...  Si  mora  ,  ma  si 
dica  la  verità —  lo  non  ho  saputo  re- 
sistere alle  attrattive  della  tua  bellezza  , 
air  incanto  della  tua  virtùi  Amore  mi 
ha  ferito  da  quei  bei  lumi ,   arbitri    del 
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mio  destino  ,  ed  è  profonda ,  insanaLilr 
la  piaga  che  mi  ha  aperta   nel  seno. 

Cr*  Emilio!...  ohi  cielo!...  che  mai  face- 
sti ?...  Sconsigliato  !  non  vedi  a  qiiai  pe- 
ricoli .... 

J^in.  Quando  appresi  ad  amarti  io  non  e- 
saminai  pericoli.  Tu  riempivi  tutti  i  mo- 
li del  mio  cuore,  tu  i  consigli  della  mia 
ragione.  Io  non  fui  spaventato  da  un  fu- 
nesto avvenire.  Qualunque  ostacolo  si  fa*- 
cesse  presente  alla  mia  fantasia,  non  fece 
che  accrescere  ,  e  raddoppiar  la  mia  fiam- 
ma... Me  sventurato  !  Io  sperava  un  im- 
possìbile... 

Cr.   Un  impossibile  I...   ah  !... 

Em,  Che!  tu  sei  commossa.^...  io  forse... 

Cì\  Lasciami... 

Em,   Lasciarti  !... 

Cr.  Lasciami...  per  pietà...  rispetta  la  mia 
vaciltante  virtù... 

Em.   Oh!  ciclo!...   io  dunque... 

Cr,  E  chi  ,  se  tu'  non  eri,  poteva  vincere 
gli  affetti  miei?..  Si  è  per  te  che  gemo 
da  lungo  tempo  ,  e  vivo  giorni  cosi  do- 
lenti. E  per  te  se  un  mal  augurato  I- 
meneo  mi  agita,  mi  strazia  ,  mi  fa  dispera- 
re...  È  per  te... 
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Em.  Non  più,  mìa  Cristina,  non  più...* 
Io  non  resisto  alla  idea  di  tanta  felicità. 
La  gioia  di  cui  tu  hai  inebbriata  V  ani- 
ma mia  ,  è  immensa,  è  ineffabile... 

SCENA  VII. 

Alberto  ,  e  detti 

Alò.   A  meraviglia!...  benissimo!... 

Cr.   (  Oimè  son  perduta  ) 

Em.  (  Qual   disgustoso  contrattempo!  ). 

Alb.  Finalmente  ho  capito  tutto. 

Em.  Che  cosa  avete  capito.'^  (  avanzandosi 
con  impeto  ). 

Alb.  Niente  j  non  parlo  per  te.  (  Oimè 
che  brutta  ci  era  !  )  (  jì  scosta  ). 

Cr.  Parlate  dunque  per  me  ?...  Che  vor- 
reste dire.^ 

Ali).  Che  sei  una  donna  sospetta ,  e  che 
sotto  il  velo  di  un'  affettata  modestia  ti 
fai  lecito  di  tenere  de'  secreti  abbocca- 
menti. 

Cr.  (  Respiro  !  non  ha  inteso  nulla  !  ), 

Em*  Signore  se  vi  è  cara  la  vostra  pace  , 
rispettate  vi  prego  ,  V  onore  di  questa 
donna  adorabile...  altrimenti!... 


ilh.  Altrimeuti  che  ?  Tu  osi  di  minacciar- 
mi ?  Temerario  !  non  sai  che  per  im  atto 
di  compassione  ,  non  cl)iamo  adesso  i 
miei  servi  ,  e  ti  fo  accoppare  ? 

Cr.   (  Che  scellerato  !  ) 

L'm.  E  voi  non  sapete  che  se  non  foste  in 
questa  casa  non  avreste  impunemente 
profferito  simili  impertinenze?  (  si  avari" 
za  ,   e  Alberto  si  scosta   ) 

Cr,  Per  carità  calmatevi  5  ahbiate  un  poco 
di  riguardo  al  mio  stato  I... 

Alb  Di  quai  riguardi  mi  vai  parlando  ?  Tu 
non  meriti  nulla.  Io  soffro  questi  affronti 
per  causa  tua...  Trema  però!  Io  saprò 
vendicarmi.   (  a  Cristina  ). 

Em.  Se  siete  offeso,  e  cavaliere  ,  non  vi 
conviene  di  vendicarvi  con  una  donna. 
Vi  é  un  mezzo  piti  proprio  di  risarcir  le 
ingiurie  '• 

Alb.  (  Quanto  mi  pento  di  essere  venuto 
in  questa  sala  !   ) 

Em.  Non  capite!  Volete  che  mi  spieghi 
meglio  /*.  E  Lene  mi  spiegherò.  La  col- 
pa ,  che  vorreste  imputare  a  questa  Da- 
raina  ,  è  tutta  mia.  Se  credete  che  essa 
abbia  bisogno  di  risarcimento  ;   eccomi 
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qua.  Uscite  da  queste  soglie  se  vi  Lasta 
r  animo.   Venite  meco:   ci  batteremo. 

Alb,  (  Io  già  è  un  pezzo  che  1'  aveva  ca- 
pito !  ) 

Cr.  No  ,  Emilio,  non  esporre  il  mio  nome 
alla  pubblica  mormorazione.  Frena  i  moti 
dalla  tua  collera  ,  e  rifletti  alle  orribili 
conseguenze  di  questa  disfida  ! 

Alb,  (  Brava  !  è  la  prima  volta  che  mi  ba 
fatto  una  buona  azione  !  ) 

Cr.  Alberto  per  pietà ,  sii  tu  pure  più  ra- 
gionevole... 

Alh.  Ragionevole  io!...  non  è  possibile! 
Per  esserlo  dunque  dovrei  permetterti 
de'  colloquii  secreti  ?.,. 

Cr.  V  ingannate  ;  nessuno  di  noi  è  colpe- 
vole per  questo  abboccamento.  Esso  ci 
è  stbto  imposto. 

Mb.   Imposto  !   e  da  cbi  ? 

Cr.  Da  mio  padre.  (  esce  Adolfo  ,  e  si 
arresta  ) 

Alh.  Tuo  padre  è  un  vecchio  imbecille... 
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SCENA  Vili. 


Adolfo  ,  e  detti, 

4d.\o\  vecchio  imbecille!...  Imbecille  sei 
tu  giovinaslro  arrogante  ,  e  senza  crean- 
za. Io  !  vecchio  imbecille.^..  Giuro  al  Cie- 
lo... t'insegnerò  io  la  maniera  di  trat- 
tare come  si  conviene  i  miei  pari ,  e  il 
rispetto  che  mi  si  deve.  Ch'educazione 
è  la  tua/*...  Sono  qualche  babbuino  io/* 
Vecchio  imbecille  I  a  me/*...  Te  uè  farò 
pentire...   (  gridando  ). 

Alh.  Non  alzate  la  voce  ,  che  dirò  tutto 
alla  Duchessa  mia  madre. 

Ad.  Di  ciò  che  vuoi  ,  ma  non  mi  rompe- 
re il  cranio...  Non  so  più  che  farmi  della 
Duchessa  ,  del  Duchino  ,  del  Ducato  ,  e 
di  tutti  i  Duchi  di  Colmar... Vadano  pure 
al  diavolo  (  con  più  fuoco  )  i  titoli  ,  i 
feudi  ,  r  eredità  ,  lo  zio  ,  il  testamento 
con  tutto  il  notaio  che  Tha  stipulato.  Non 
ne  posso  più  j  non  mi  fido  più...  che  mi 
volete  far  soffocare  dalla  bile  ?  Ho  per- 
duto la  pace,  il  riposo,  l'appetito  da  che 
avete  posto  piede  in  questa  casa. Partite  se 


vi  piace  ,  alla  malora  !  Non  mi  parlate 
più  di  nozze...  Mia  figlia  mi  è  cara  ,  e 
non  cleggio  rovinarla  per  sempre.  Capite.^. 
Non  so  se  mi  sono  spiegato. 

Cr.  (  Me  felice  !  ). 

Abl.  Ho  capito...  ho  capito  {con  rabbia) 
■vi  siete  spiegato  abbastanza —  Signor 
Conte,   ci  ri  vedremo... - 

Ad.  Partite  vi  dico. 

Alb,  Partiremo...  e  subito —  Addio. (cwfm) 

Ad,  Va  bene  ,  ci  bo  gusto....    umilissimo 

servo Oh!    mi    sento    un    poco    più 

sollevato  !  Se  non  faceva  così  ,  ci  crepa- 
va... Intanto  per  togliere  ogni  altra  oc- 
casione ,  fa  d'  uopo  prendere  delle  mi- 
sure. Nessuno  metta  più  piede  in  questa 
maledetta  sala.  Tu  Cristina  chiuditi  nelle 
lue  stanze  col  catenaccio  ,  e  non  uscir- 
ne fino  a  che  non  se  ne  andranno  que- 
sti frenetici. . .  Va. .,  Shiì^aXì. (rapidamen- 
te tutto  ) 

Cr.  Farò  quanto  m'imponete.  Vi  riverisco. 
(  ad   Emilio)  (che  sarà  di  me)  (entra). 

Ad.  E  tu  Emilio  per  la  scala  secreta  ,  scen^ 
di  nel  giardino  a  trovar  Gustavo,., 
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Em.  Vado...  Sarete  uLbidito.  (Non  so  do- 
ve mi  sia.   (  entra  ). 

Ad,  Ed  io  corro  a  nascondermi  in  qual- 
che luogo  inaccessibile.  Anche  in  soffitta 
se  occorre  a  far  conversazione  colle  gal- 
line. (  entra  ). 


IL    FINE    DELL    iTTO    TERZO, 


ATTO    QUARTO 

SCENA  I. 

Eleonora  ,  ed  Alberto. 


Alb.  Credetemi ,  signora  Madre  ,  una  ven-* 
detta  ci  è  necessaria. 

EL  Ma  centra  chi  ? 

AL  Contro  tutti  di  questa  casa. 

EL  Figlio  mio  ,  tu  sei  troppo  caldo  ,  ed 
hai  bisogno  tal  volta  di  moderarti. 

Alb,  Moderarmi  !  Io  ?  E  impossibile.  Ma 
se  sono  un  volcano  !  E  poi  se  vi  foste 
trovata  nel  caso  mio  ,  forse  voi  avreste 
fatto  peggio.  Quel  balordo  del  Conte  ne 
ha  detto  delle  grosse  ,  e  voi  non  ve  le 
avreste  cosi  facilmente  ingozzate.  Ha  ol- 
traggiato i  nostri  titoli ,  ha  strapazzato  i 
nostri  feudi  ,  e  se  T  ha  presa  fino  collo 
zio  ,  col  testamento  ,  e  col  notaio. 

EL  (  Insolente!  )  Tu  per  altro  gliene  a- 
vrai  dato  motivo. 

Alb.  Motivo  di  che  ?  non  gli  ho  detto  al- 
tro che  vecchio  imbecille. 

EL  Ma  ciò  non  va  bene.    Tu  sei  in  casa 


73 
!..    Egli    li  è  congiunto,    e  dirgli   in 

i  iccia  tali  parole... 

Alb.  Non  glie  V  ho  dette  in  faccia.  Sapete 
che  sono  un  galantuomo.  E  stato  esso 
un  imprudente  collo  starmi  dietro  a  sen- 
tire. 

EL  Comunque  fosse  avvenuto  tu  hai  fatto 
male  di  offenderlo  con  modi  cosi  pun- 
genti. 

Alb.  Li  meritava  ,  madre  mia  ,  li  meritava. 

Perchè  proteggere  tanto  quel  bricconcello 

li  Emilio.''  Egli  è  giunto  a  permettergli 

fino  degli  abboccamenti  secreti  eoa   sua 

figlia. 

El.  Oh  !  che  mi  dici  ! 

Alb»  La  verità.  Io  poco  anzi  gli  ho  sor- 
presi insieme  qui  soli  ,  qui  ;  e  mi  è  sem- 
brato che  ci  trovassero  gusto.  Figurate- 
vi la  mia  rabbia.  Ho  strepitato  a  mio 
modo  ,  e  il  signor  Emilio  ,  lo  credere- 
ste.'^...  Mi  ha  sfidato  a  duello. 

Eì.  Ti  ha  sfidato  a  duello  I  e  tu  che  fa- 
esti  ? 

Alb.  Io  lo  avrei  spedito  subito  subito  per 
r  altro  mondo  :  voi  conoscete  il  mio  fo- 
coso temperamento.  Ma  egli  poi  si  è 
pentito,  e  si  è  giustificato.   Ammazzare 
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ua  uomo  che  si  gìiistifìca    non    sarebbe 

stata  veramente  una  gloriosa  azione. 

EL  Hai  fatto  bene...  ma  come  ha  egJi  po- 
tuto giustificarsi  di  quel  colloquio  ? 

Alò.  Ha  detto  che  il  Conte  glielo  aveva 
ordinato,  e  appunto  per  questo  l'ho  chia- 
mato vecchio  imbecille. 

EL  Se  r  affare  è  così ,  tu  non  hai  tanto 
torto. 

Alb,  Ve  lo  diceva  io  ?  No ,  non  è  possi- 
bile mai  che  io  possa  aver  torto. 

EL  E  bene ,  giacché  mio  Cognato  vuol 
rovinarsi  ,  suo  danno.  Ora  farò  disten- 
dere un  atto  legale  del  suo  rifiuto  5  do- 
mani partiremo  per  la  Slesia  ,  e  là  i  tri- 
bunali faranno  il  resto.  Non  dubitare  , 
sarai  vendicato. 

Alb.  Vendicato  :  così  ci  vuole  ,  madre  mìa, 
cosi  ci  vuole.  Voi  avete  un  talento  su- 
blime. Sareste  degna  di  governare  il 
Gran  Mogol. 

EL  Grazie  del  complimento.  Orsù  prece- 
dimi nel  mio  appartamento.  È  d' uopo 
che  io  parli  prima  a  mio  Cognato.  Vo- 
glio far  le  cose  in  regola.  Capisci  ? 

Alò,  Io  non  capisco  niente. 

EL  Parti  :  fortunatamente  viene  egli  stesso 
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a  questa  Yolta.   Si   tolga    V  occasione    di 

nuove  liti. 

Mò,  Come  volete  (  t^a  i>ia  ). 

SCENx\  II. 

Adolfo  y  e  detta. 

Ad.  Potessi  vedere  Emilio  senza  incontrar- 
mi con  la  Duchessa...  {ya  per  passare), 

Eì.    Signor  Conte. 

Ad.   (  Eccola  qua  ;  sempre  presente  come 
il  rimorso  ). 

EL  Voi  siete  giunto  opportunamente. 

Ad.  V  ingannate j  non  sono  giunto.  Adesso 
mi  metteva  in  cammino. 

El.   Fermatevi  \  io  debbo  parlarvi. 

Ad.   Va  bene,  parlate  pure  ,  ma  fate  presto. 

El.   Sedete. 

Ad.   (  Che  pazienza  !   )  Eccomi.   E  così? 

£/.  Pro  mettetemi  di  udirmi  tvanquillamente. 

Ad.  Non  mi    date    motivo    di    andare    in 
collera ,  e  ve  lo  prometto. 

El.  Va  bene  così.  Ditemi  ora  sinceramente, 
è  vero  che  ,voi  non   volete  più  unire  la 
vostra  Cristina  a  mio  figlio  ? 
Ad.  Rispondete  voi  stessa  per  me.  Se  ijt>- 
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ste  nel  caso  mìo  ,  vi  reggerebbe  il  cuore 

di  sacrificare  una  figlia  unica  ? 

El.  Sacrificarla  !  Dunque  il  divenire  Du- 
chessa di  Colmar  voi  credete  che  fosse 
per  lei  una   disgrazia  ? 

Ad,  Il  divenir  Duchessa  no.  Ma  la  disgra- 
zia sta  nel  mezzo  che  vi  Insogna Se 

non  dovesse  sposar  vostro  figlio... 

El.  E  che  vi  ha  fatto  mio  figlio  per  me- 
ritare tant'  odio  ? 

Ad.  Che  mi  ha  fatto  ?  E  un  impertinente, 
un  temerario  ,  un  superbo  che  si  fa 
lecito  tutto,  che...   (  alzando  la  voce  ) 

El.  Non  vi  riscaldate  ^  mantenetemi  la  vos- 
tra promessa. 

Ad.  Io  sono  tranquillo.  (  che  sofferenza!  ) 

El.  Dunque  il  carattere  difficile  di  Alberto, 
non  si  confà  al  genio  virtuoso  di  vostra 
figlia  ? 

Ad.  No  signora. 

El.  E  la  vostra  risoluzione  ? 

Ad.  E  già  presa. 

El.   Avete  difficoltà  di  ratificarla  1 

Ad.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

El.  Con  un  atto  autentico... 

Ad.  Ho  capito.  Questa  è  una  rete  che  mi 
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sì  vuol  tendere...  ma  io  per  Bacco!.,  non 

sono  un  fanciullo... 

^/.  Calmatevi  ,  e  mantenetemi  la  vostra 
promessa. 

j4d.   Ma  come  si  fa  ?  (  ora  mi  prende.  ) 

EL   Voi  siete  un  uomo  ragionevole. 

Ad,  Cosi  lo  fossero  gli  altri  ! 

El.  Dite  dunque  ,  volete  ,  o  non  volete 
questo  matrimonio  ? 

Ad.  Non  lo  voglio  per  ora. 

£i.   E  quando  lo  vorrete  ? 

Ad.  Quando  mi  piacerà  ,  e  quando  le  cir- 
costanze me  lo  permetteranno.  Il  testa- 
mento non  ha  dato  prescrizione  di  termi- 
ne a  questa  unione. 

El.   E  pure  r  avete  tanto  desiderata. 
1!.    Allora  io  non  aveva  T  onore  di  cono- 
scere da  vicino  le  qualità  dello  sposo. 

El.  Dite  piuttosto  che  non  avevate  ricevu, 
to  le  nuove  dair  America.  Non  è  che  da 
questa  mattiua  che  avete  spiegato  un  tal 
contegnoi  Già  ora  non  avete  più  bisogno 
di  noi  ! 
<* /.  Va  bene,  ma  io  non  mi  fo  illudere  da 
lontane  speranze. 

£L  Non  so  però  se  vostra  figlia  pensi  allo 
stesso  modo. 
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Ad.  Cioè  ? 

EL  Essa  attende    una  dote  dal  vostro  A- 

gente  ,   e  poi... 
Ad.   E  poi...  che  ? 
El.  So  che  ama  un  altro. 
Ad.  Non   è  vero  :     Cristina     non  ama  che 

suo  Padre... 
EL  Io  non  ne  sono  persuasa. 
Ad.  PotreLLe  darsi...  ma  quando  ciò  fos- 
se mia  flgh'a  non  sarebbe  capace  di  op- 
porsi alla  mia  volontà.    E  sapete  qua!'  è 
questa  mia  volontà  ?    Ch'  ella  resti  ver- 
gine in  capillis  per  sempre.   No  ,  per  vo- 
stro dispetto  5  ella  non  si  mariterà  ad  .ìl- 
tri.   Non  la  vincerete  ,  ve  lo  giuro,  non 
la  vincerete.    (  con  ira  ). 
EL  Non  giurate,  che  potreste  pentirvene. 
In  Breslavia  abbiamo  de'buoni  Tribuna- 
li ,.che  sapranno    decidere    della  causa. 
Oltre  la  giustijsia  che  mi  assiste,   un  ri- 
guardo   dovuto  alla  mia  grandezza  .     mi 
assicura    del  buon    esito  di  essa.    Ce  la 
vedremo ,  signor  Conte ,   ce  la  vedremo. 
In  questo   punto  vado    a  disporre    tutto 
per  la  partenza. 
Ad.  Va  bene,  ci  ho  gusto.   Voi  mi  date  una 
gran  buona  notizia.    Fate  presto  sapet?. 
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El.   Ce  ]a  redrerao  però.  Ce  la  vedremo... 

Addio.   (  entra  ). 

SCENA  III. 

Adolfo  5   indi  Cristina, 

Eh  !  questa  signora  Duchessa  la  sa  lun- 
ga !  Ma  io  non  son  uomo  da  farmi  so- 
verchiare da  chicchesia.  Grazie  al  Cielo 
ho  buon  naso...  Cospetto  !  domandarmi 
un  atto  autentico...  che  vipera!  Non 
senza  che  affettava  quella  moderazione.. 

Cr.  Padre  mio,  sentite. 

Ad.  Per  ora  non  posso  sentir  nulla.  Ho 
qualche  cosa  per  la  testa  che  m' inquie- 
ta moltissimo.  Anzi  esigo  che  tu  senti  me. 

Cr,  Volentieri. 

Ad.   Figlia  mia,   parlami  con  sincerità. 

Cr.  (  Io  tremo  !  che  vorrà  dirmi  ?  ) 

Ad.   Ami  tu  veramente  tuo  Padre  ? 

Cr.  Me  lo  domandate  !  vi  amo  più  di  me 
stessa. 

Ad.  Ti  basterebbe  T  animo  di  fare  un  sa- 
crifizio per  lui  ? 

Cr.  Vi  darei  la  mia  vita  ,  il  mio  sangue. 
Ad,  Va  bene  :   basta    così.     Dimmi    ora  , 
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ma  scliieUanienfe  ,  AlLerto  come  sta  nel 
tuo  cuore  ? 
Gr.   Perdonate  :   assai  male. 

Ad.  Ma  tuo  Zio  te  lo  ha  destinato  in 
consorte  ! 

Cr.  Mio  Zio  non  doveva  arrogarsi  un  di- 
ritto ,  eh'  è  riserhato  soltanto  all'  Esse- 
re Supremo.  Ei  poteva  disporre  delle 
sue  ricchezze  ,  e  non  de'  cuori  altrui. 

Jd.  E  vero  questo  ,  ma  egli  te  ne  ha 
lasciato  il  compenso. 

Cr,  Compenso  I  e  che  potrehhe  mai  com- 
pensare il  sacrificio  della  propria  feli- 
cità ? 

Ad.  E  se  te  lo  chiedesse  tuo  Padre  ? 

Cr.  Mio  Padre  !  . .  mio  Padre  ha  de'  di- 
ritti assai  più  sacri  per  domandarmelo. 
Io  forse  ne  movirei  di  pena  ,  ma  saprei 
uLhidirlo. 

Ad.  Benedetta  !..  e  pure  mi  si  voleva  da- 
re ad  intendere  che  tu  amassi... 

Cr.  Oh  !  Dio  ! 

Ad.   Tu  sospiri!...  fosse  mai  vero?... 

Cr.  Io  non  saprei  dare  de'  dispiaceri  a 
mio  Padre. 

Ad.  Senti  figlia  mia  ;  io  non  voglio  ahu- 
sare    della   tua    generosa    affezione    per 
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me.  Ti  lascio  in  libertà  di  contrarre  , 
o  di   non  contrarre  queste  nozze. 

Cr.   Dite  il   vero?  voi  mi  ridonate  la  vita. 

Ad,  Con  legge  però  ,  che  se  tu  ricusi  la 
mano  di  Alberto  ,  non  devi  maritarti 
con  altri. 

Cr.   (  Oh    Cielo!   ) 

Ad.    Me  lo  prometti  ? 

Cr.  (  dopo  qualche  pausa  )  Si  :  ve  lo 
prometto   (che  barbara  sorte  è  la  mia  !) 

AiL  V'a  bene  :  ci  ho  gusto  \  non  deside- 
ro altro...  tu  mi  dai  una  soddisfazione... 
oh  I  torna  Emilio...   taci. 

SCENA  IV. 

Emilio  ,  e  detti. 

Em.  Signor  Conte...  io  non  ho  trovato 
Gustavo... 

Ad.  E  bene,  attendilo  qui...  Mio  ottimo 
amico  ,  io  mi  sento  sollevato  da  un 
gi'an  peso.  Consolati  meco  ,  io  sono 
pienanieul(i  contento.  (  lo  abbraccia  ,  e 
parte   ) 

E  in,  Cristina... 


Cr.  Emilio  mio!.  ..  oimè  io  ti  ho  perduto 
per  sempre  !  (  parte,   ) 

SCENA  V. 

Emilio  solo. 

Misero  me  I  clie  ascoltai  !  come  im- 
provvisamente si  cangia  la  sorte  mia!., 
colei  stessa  die  adoro  ha  pronunciato 
la  mia  sentenza  ?  Dunque  io  la  perdo 
per  sempre'...  Deh!  perchè  le  ho  pa- 
lesato il  mio  amore  /*  E  perchè  la  cru- 
dele confortava  pietosamente  le  mie  spe- 
ranze .''..  Ingrata!  Ella  sarà  condiscesa 
finalmente  a  compiere  questo  ahhorrilo 
Imeneo  !  La  sua  costernazione  ,  la  re- 
pentina gioia  del  Conte  ,  tutto  tutto  mi 
annunzia  la  mia  fatale  sventura...  (  sie- 
de ,  e  dopo  brepe  pausa  )  Ella  partirà  !. 
io  non  la  vedrò  mai  più  !  che  terribile 
avvenire  mi  si  prepara  !  Io  non  so  so- 
stenerne l'idea.  ..  io  vacillo.  ..  io  mi 
sento  mancare...  (  si  appoggia  come 
tramortito.  ) 
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SCENA  VI. 

Gustalo  ,  e  detto, 

Gust.  Inutilmente  io  cerco  delle  distra- 
zioni. Le  bellezze  della  natura  non  so- 
no sufficienti  a  sollevare  lo  spirito  ,  quan- 
do esso  è  profondamente  penetrato.  .  . 
ma  chi  vedo  mai  !  Non  è  questi  Emi- 
lio ,  quelPamaLile  giovine?...  Si,  è  des- 
so... non  m'inganno...  mìo  caro  amico, 
che  fai  tu  qui  ?  Tu  sei  molto  abbattu- 
to... bai  bisogno  di  nulla  .^  posso  io 
giovarti  ?... 

Em.  Vi  ringrazio  ,   signore. 

Gust.  No  5  io  non  voglio  ringraziamenti  : 
desidero  solamente  di  vederti  tranquillo. 

Em.  Tranquillo!  io/*.,  no  non  lo  potrò 
essere  giammai. 

Gust.  E  perchè,  figlio  mio/*.,  tu  mi  fai 
palpitare  5  svelami  lutto  5  parlami  con 
libertà. 

Em.  Perdonate...   non  posso. 

Gust.  Ingrato  !  tu  dunque  non  mi  credi 
degno  della  tua  confidenza  ? 

Em,   Signore  ,     io  non    saprei    esprimervi 
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1'  affetto  clie  per  voi  mi  vìve  nel  cuore... 

ma  \'i  son  de' secreti... 

Gtist.  De'  secreti  >  scommetto  che  ta  sei 
innamorato. 

JEmì.   Ah  ! 

Gust.  Tu  sospiri  I  dunque  non  mi  sono 
ingannato.  Vieni  qua  ,  mio  caro  ,  apri- 
mi il  tuo  cuore...  chi  sa  !  che  io  non 
potessi  esserti  utile  1 

Em,  È  impossibile  ,  mio  rispettabile  ami- 
co ,  è  impossibile.  Nulla  mi  può  essere 
utile,  se  perdo  l'oggetto  del  mio  tenero 
amore. 

Gas.  E  chi  te  lo  rapisce  questo  tenero 
oggetto  ? 

Mm,  Lq  crudeltà  di  un  destino  che  mi 
perseguita  fin  da  che  bevvi  le  prime  au- 
re di  vita  ,  e  V  ambizione  di  un  Gran- 
de ,  che  anche  dopo  la  tomba  ha  vo- 
luto perpetuare    la  sua  rea    prepotenza. 

Gust,  T'intendo...  povero  giovine!,  t'in- 
tendo.  Tu  ami  Cristina. 

Eni.   Cosi  non  fosse. 

Gust.  E  Cristina  è  consapevole  delP  amor 
tuo  ? 

Em,  Non    sono    che  poche    ore  ,    da  chr 
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1*  inarata  mi  ha  svelto  dal  seno  questo 
fatale  secreto. 

Gust.  E  come  ha  ricevuto  la  tua  dichìa* 
razione  ? 

Eni,   Col   più  vivo  trasporto. 

Gust.   Sembra  dunque  eh'  ella  ti  riamasse? 

Eni,  Sì:  quando  me  ne  assicurò  una  im- 
mensa gioia  riempiva  tulle  le  facoltà 
deir  anima  mia. 

Gust,   Ed  ora  ? 

Em,  Ora  di  la  mano  ad  un  altro. 

Gust,  Io  verità  ;  io  stento  a  crederlo.  Cri- 
stina mi  sembra  di  un  carattere  inge- 
nuo ,  una  giovine  saggia  ,  affezionata. 
ÌMa  dimmi,  da  che  Phai  tu  argomentato.? 

Eni.  Dalle  sue  slesse  parole...  ali  non  le 
avessi  mai  ascoltate  !.  .  .  ella  mi  disse  : 
Emilio  mio  ,  io  ti  ho  perduto  per  sem- 
pre... 

Gus,  Giovine  sventurato;  mi  fai  veramente 
pietà  !  Per  altro  avresti  potuto  svelare 
al  Conte  la  tua  passione...  egli  ti  ama 
come  un  figlio... 

Em,  E  perciò  ho  custodito  nel  petto  gelo- 
samente un  tal  secreto.  Doveva  io  forse 
punirlo  del  generoso  amore  che  mi  ha  di- 
mo:>lrato  ?    Doveva  io  provocale   la  sua 
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giusta  collera  ?  Me  infelice  !  io   non   a- 

vrei  dovuto  abusare  Jella  sua  confiden- 
za... E  chi  son  io  per  innalzare  il  mio 
affetto  infino  a  Cristina  ? 

Gas.  Forse  la  tua  condizione  .►*... 

Em.  La  mia  condizione  è  coperta  da  un 
tenebroso  mistero. 

Gas,  (  Quai  detti  !)  Dirami  ;  dove  nascesti? 

Em.   Qui  a  Dresda. 

Gus.  Ed  erano  anche  Sassoni  i  tuoi  Ge- 
nitori ? 

Em,  No,  erano  Svedesi;  Stokolm  fu  la 
loro  Patria. 

Gns.  (  Gran  Dio  !  )  Li  conoscesti  mai 
questi  cari  autori  de'  giorni  tuoi  ì 

Eni.  Non  mai —  Tanto  sono  io  sventurato! 
Non  so  per  quali  funeste  civiche  turbo- 
lenze furono  essi  costretti  di  abbando- 
nare i  paterni  lari...  Disgraziati!  i  loro 
beni  furono  confiscati... 

Gus.   (  Io  non  resisto  !   )  E  allora  ? 

Em.  Allora  ,  essi  si  rifuggirono  in  questa 
capitale..  La  sventurata  mia  Genitrice 
che  portava  di  me  grave  il  seno  ,  op- 
pressa dal  disagio  ,  e  dall'affanno  perde 
qui  la  vita  ,  nel  darla  a  jme...  povera 
madre  !  (  piange  ) 


6'f/r.   E  il  tuo  Genitore  ? 

Fm.  Proscrillo  ,  indigenle  corse  la  fortu- 
na de' mari  ,   e  morì  iielF  America. 

Gus.  (  Il  core  mi  si  scoppia  nel  petto  ). 
E  chi  s' incaricò    della  tua  educazione  P 

Em.  Un  vecchio  Uffiziale  licenziato  ,  che 
pur  l'iniqua  morte  mi  ha  rapito. 

Gus,    Come  si   chiamava  egli  ? 

Em.   Alfredo  Cromer. 

Gua.  E  il  tuo  vero  nome  ? 

Em,   Ma  signore... 

Gus.  Dimmelo  per  pietà. 

Em.   Io  mi   chiamo  Odoardo... 

Gus.  Odoardo  !  Numi  protettori  della  in- 
nocenza ,  io  vi  ringrazio  ,  io  ho  ritro- 
vato mio  figlio.   (  svienQ  ). 

Em.  Io  suo  figlio!.,,  possibile  I  io  .^  Sono 
fuori  di  me  per  la  gioia...  padre    mio  ! 

Gus.  Vieni  al  mio  seno  :  vieni  abbraccia- 
mi. Qui,  qui  è  il  luogo  che  ti  conviene. 
E  per  te  se  questo  core  mi  palpita  con 
sì  violenti  moti  nel  petto  I 

Em.  Ma  come  mai?...  spiegatevi...  oh! 
cielo  !   fosse  un  sogno  questa  felicità!... 

Gus*  jVo  ,  figlio  mio  ,  rassicurati  5  io  non 
t'inganno...  Riconoscimi  alfine.,  io  sono 
il  superstite  di  quella  onorata  famiglia  , 
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le  cui  terribili  sciagure  hai  tu  sapulo 
dipingere  con  si  vivi  colori  nel  tuo  poe- 
ma... 

£m.   Cìii  ? 

Gas,    Gustavo   di   Goertz. 

£m.  Voi  !  giusto  Dio  !..  voi  Gustavo  di 
Goertz!  il  nipote  del  più  degno  Ministro 
di  Carlo  XII.  ?  Ora  comprendo  il  per- 
chè il  mìo  caro  Cromar  mi  rammenta- 
va sempre  la  storia  di  lui  funesta  !  Pa- 
dre mio...  io  fremo  di  orrore...  vendi- 
chiamoci... 

Gus.  KaiFrena  ,  o  figlio  mio  ,  questo  im- 
peto generoso.  Non  è  più  tempo  di 
vendetta... 

Em,   E  perchè  ? 

Gus.  Perchè  la  nostra  innocenza  ha  già 
trionfato.  Il  magnanimo  Duca  di  Hol- 
stein  ha   perorato  la  nostra   causa. 

Em.   E  Lene  ? 

Gus.  Il  clemente  Re  della  Svezia  mi  ha 
restituito  i  titoli  ,  gli  onori  ,  e  le  pater- 
ne fortune.  In  questo  foglio  ,  vedi  ,  è 
segnata  la  Sovrana  disposizione. 

Em.  Oh  me  felice  I.  .  .  o  Padre!  .  .  Oh 
mia  Cristina  ora  io  sarei  degno  di  te... 

Gus.  Figlio  mio  ,  non  tormentarti.  Io  sono 
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gJuufo    a    tempo  ,  per    coronar    la    tua 

virtù.  In  questo  momento  corro  a  do- 
mandare al  Coute  la  bella  Cristina  per 
tua   consorte. 

£m.  Possibile  !... 

Gus.  E  non  deve  un  Padre  amoroso  clic 
trova  l'unico  suo  figlio,  mettere  in  opera 
ogni  mezzo  per  renderlo  compìuiamenti» 
{elice  ? 

Lm.   Affrettiamoci  dunque... 

Gus.  Andiamo.  Dio  benedici  le  mie  inten- 
zioni :  e  sorridi  ai  candidi  voti  di  questo 
tenero  amante  ! 

Em.  Padre  mio!  quante  volte  io  vi  debbo 
la   vita  ! 


FiwE  dell'  Atto  quarto. 


ATTO    QUINTO 

SCENA  I. 


Adolfo  ,  e  Gusia^^o, 

Ad.  Cosi  è  ,  non  vi  cade  più  dubbio.  La 
terra  fatale  al  più  valoroso  Guerriero 
del  Nord  ,  è  la  Norvegia... 

Gust.  Il  guerriero  è  il  gran  Carlo  XII. 
il  quale  per  desiderio  di  conquistarla  per- 
de la  vita  air  assedio  di  Friderichstadt. 

^d,  E  il  personaggio  illustre  sacrificato  è 
il  Barone  di   Gocrtz. 

Gust.    Ah!...   (  asciugandosi  le  lacrime) 

Ad.  Povero  signore  1  egli  era  innocente 
sapete  ?  L' istoria  però  lo  ha  giustifica- 
to.. Chi  sa!  che  avvenne  della  famiglia 
di  lui  ! 

Gust.  Il  generoso  attuale  Sovrano  di  Sve- 
zia r  ha  vendicata. 

Ad.   Oh  !   che  mi  dite  !..  e  in  qual  modo? 

Gust.  Rivestendola  di  tutti  i  suoi  antichi 
diritti. 

Jd,  Va  bene  cibo  veramente  gusto...  mn 
chi  ve  lo  ha  detto  ?  ne  siete  certo  ? 
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Cust.  Eccovcne  un  clocumento  incontra- 
stabile.  (  gli  porge  il  decreto  ). 

Jd.  Oh  I  bravo  !  leggiamo.  .  .  che  vedo  ! 
Gustavo  di  Goertz...  Gustavo  1  qual  so- 
spetto!., sareste  voi... 

Gust.  Si ,  io  son  desso  :  ed  eccovi  la  ra- 
gione per  cui  sono  slato  richiamato  nel- 
la Patria. 

i.  Abbracciatemi  ,  uomo  rispettabile  ... 
io  non  saprei  ridirvi  quanta  gioia  ne 
provo  ! 

Gust.  Ne  sono  sicurissimo. 

yfd:  Chi  poteva  immaginarsi  /*...  ma  per- 
chè siete  venuto  qui  a  Dresda  ,  in  vece 
di  dirigervi  a  Stokolm  F 

Gust.   Per  cercare  mio  figlio. 

yfd.   Voi  !   avete  un  figlio  ? 

Gust.  Unica  speranza  della  mia  età  ca- 
dente. 

Ad.  Possa  il  Cielo  esaudire  il  vostro  de- 
siderio ! 

Gust.  Il  Cielo  lo  ha  di  già  esaudito. 

yid.   Come... 

Gust.  Io  r  ho  trovato  questo  oggetto  del- 
r  amor  mio  ,  e  T  ho  trovato  degno  di 
me. 
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Ad.  Benedetto  f..  mi  fiofuro  la  vostra  con- 
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Gust.  È  stata  grandissima  ,  ma  non  è  pie- 
namente compiuta. 

Ad.   E  che  altro  \i  manca  ? 

Gust.   Vostra  figlia. 

Ad.  Mia  figlia  !;..   spiegatevi. 

Gust.  Si  ,  mio  degno  amico  ,  Cristina  , 
la  vostra  virtuosa  Cristina  è  quella  clx€ 
mi  può  rendere  interamente  felice.  Io 
ve  la  domando. 

Ad.  Me  lo  domandate.'*  Voi  !  (  oh  1  sareh- 
be  Leila  !...  ) 

Gus.   C'incontrate  forse  difficoltà.? 

Ad.  Io  no...   ma  la  fanciulla... 

Gust.  La  fanciulla  sarà  contenta... 

Ad,  (  Io  non  me  lo  avrei  mai  aspettato  ! 
in  queir  età  !... 

Gust.   Quando  vedrà  mio  figlio... 

Ad. Mostro  figlio  !...  e  va  bene...  cibo  gusto. 

Gust.  Credevate  che  io  volessi  far  lo  spro- 
posito in  questa  età  di  maritarmi  I 

Ad.  E  che  sarebbe  cosa  nuova  ?. .  Sapete 
quanti  vecchi  pazzi  che  pulono  di  sepol- 
tura ,  si  vanno  a  legare  con  delle  fan- 
ciulle che  poi...  basta  perdonate  T  equi- 
voco... 
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Gust.   Siete  dunque  contento? 

j4d.   Vi  dirò...   io  ho  un  obbligo... 

Gust,  Che  !  vorreste  maritarla  al  Duca  di 
Colmar  ? 

Ad,   lì  Cielo  me  ne  guardi  I 

Gust.  (  Emilio  dunque  perchè  tanto  si  af- 
fannava ?  ). 

Ad.  Ora  vi  spiego... 

SCENA  II. 

Cristina  ,  e  detti. 

Cr.  Padre  mio... 

Ad.   Che  ci  è  ? 

Cr.  Sapete  ?  mia  Zia  ,  ed  Alberto  si  dis- 
pongono a  partire  a  momenti... 

Gust.   (  Questo  mi  fa  piacere  ) 

Ad.  Fanno  dunque  davvero  ?  Felicissimo 
viaggio.   Perchè  ti  vuoi  dar  tanta  pena^ 

Cr.  Io  non  vorrei  che  un  giorno  aveste  a 
pentirvi  :  e  rimproverarmi  gli  effetti  della 
mia  ostinazione. 

Gust,  (  Che  anima  bella  !  ). 

Ad.  No  ,  sta  pure  tranquilla  -,  non  vi  sarà 
questo  pericolo...   Anzi  ,  figlia  mia  ,   se 
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tu  volessi  umiliare  quei  superbì ,  il  cielo 
te  ne  avrebbe  aperta  la  via. 

Cr.  In  qual  maniera  ? 

Ad.  Rendendo  felice  un  altro  amante,  che 
ambisce  ardentemente  la  tua  mano. 

Cr,    (  Oimè!  che  sento  ?  )  E  chi  mai  ? 

Ad.   L'unico  figlio  del  nostro  Ospite... 

Cr.   Voi  Signore  !  avete  un  figlio  .^ 

Qust.  Il  quale  arde  per  voi  della  fiamma 
più  pura...  volete  consolarlo? 

Cr.  Ma  come!  così...  all' improvviso.,  po- 
trei...  (  son  disperata  I  ) 

Gust.  Voi  vi  confondete  !  e  quale  altro  osta- 
colo ?. . . 

Cr.  La  volontà  di  mio  padre  ,  non  è  vero 
Padre  mio  ì  (  affannosa  ). 

Gust.  Signor  Conte ,  siete  voi  dunque  che 
non  volete? 

Ad.  Cioè,  io  non  voleva...  (  in  che  im- 
barazzo mi  trovo  !  ). 

Cris.  Sì  ,  egli  mi  vietò  di  contrarre  altre 
nozze  ,  quante  volte  io  rifiutassi  quelle 
di  mio  Cugino. 

Ad.  E  vero. 

Gust.  (  Ora  comprendo  le  angustie  di  E- 
milio  ). 

Cr.  (  Io  mi  sento  morire  I  ) 
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Gust.  E  se  vostro  Padre  vi  sciogliesse  da 
questa  legge  ,  allora  che  fareste  ? 

Cr.  Perdonatemi...   Allora  io  non    vorrei. 

Gust,   (  Brava!   mi  piace  la  sua    fedeltà  ). 

Al.  Ma  Cristina  ,  io  non  li  capisco.  Sai 
tu  qual  sorte  ricusi  ?  Sai  chi  te  T  offre? 
Riconoscilo  al  fine  ,  egli  è  il  Barone  di 
Goertz. 

Cr.  Voi!  il  Barone  di  Goertz!  Voi!...  me 
sventurata! 

Gust.  Che  sento!  l'avei-  dunque  riconosciuto 
il  mio  grado  è  una  sventura  per  voi  ? 

Cr.  Non  posso  negarlo. 

Ad,  (  Mia  figlia  è  impazzita  ). 

Cast.  Ma  come  mai  .^... 

Cr.  Signore  ,  un  -incognito  difficilmente  a- 
vrebbe  potuto  far  violenza  alla  libertà 
de'  miei  afletti.  Il  Barone  di  Goertz  ne 
acquista  lutto  il  diritto  ,  ed  ove  ne  vo- 
lesse far  uso  mi  renderebbe  infelice  per 
sempre. . . 

Gust.  A  sentir  queste  cose  io  provo  uà 
gusto   inesprimibile  ! 

Ad.   (  Mi  caschi  il  naso  se  ne  capisco  niente) 

Gust.  No  ,  figlia  mia  ,  ammiro  la  vostra 
costanza. Fortunato  clii  ha  saputo  impe- 
gnare con  tanta  forza  il  vostro  cuore. 
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Cr.   Fortunato!...   se  tutti,  o  crudeli  ,  voi 

congiurate  a  rapirmerlo.^  {con  i^waciià) 

Ad.  Cristina!  che  linguaggio  è  questo?... 
tu  stessa  li  accusi  .^...  dunque  tu  ami? 
dunqne  aveva  ragione  tua  Zia  di  rim- 
proverartene ?  (  eh!  temo  di  Emilio..) 

Cr.  Padre  mio  ! 

Jd.  Ho  capito...  ingratissiraa  figlia!... (ma 
a  che  sdegnarmi?  ci  colpo  io...  Len  mi 
sta...  ed  ora  come  si  rimedia  a  questa 
faccènda  ? 

Gust.  Si  potrebbe  sapere  il  nome  di  questo 
mortale  avventuroso  ?... 

Cr.  Sappiatelo  tutti  \  lo  sappia  il  mondo 
intero...  io  non  ho  ragione  di  arrossirne. 
Emilio  è  il  mio  bene  ,  e  senza  Emilio 
mi  è  di  peso  la  vita.... 

Gust.   E  questo  Emilio  è  mìo  figlio. 

^  '{a  due)  Vostro  figlio! 

Gust.  Si  ,  è  mio  figlio.  Io  qui  lo  lasciai 
bambino  sono  ormai  a6  anni  ,  e  qui 
Iddio  lo  ha  conservato  alla  mia  tenerezza, 
e  air  amor  vostro... 

Cr.  Dunque  il  mio  pianto  ha  commossa 
la  celeste  Pietà!...  dunque...  Padre  mio! 
il   piacere  mi  toglie  i  scusi!...    Emilio 


sarù  mìo!...  Signore!  voi  mi  offrite  la 
sua  mano*..  Sarà  vero.''  io  dubito  an- 
cora... 

SCENA  III. 


Emilio  ,   e  detti. 

'"'/;.   No  ,    mia  bella  Cristina  ,    non  dubi- 

larne.    Io  sono    tuo.    Noi  saremo    uniti 

per  sempre. 

.   Emilio  !..   ob  Dio  !    quale  inaspettata 

felicità  !... 
Eni.   Questa  è  la  prima  volta  cbe  posso  a 

te   presentarmi   non   indegno    dell'  amor 

tuo. 
Cr.   Tu  ne  fosti  degno  dal  primo  istante  cbe 

io  ti  conobbi. 
Ad.   Mi  fanno  versar  delle  lagrime. 
Gust.   Era  scritto   in  Cielo  un  tal  nodo. 

SCENA  IV. 

donata^  e  detti. 

Gio.  Eccellenza ,  la  Signora  Duchessa  pri- 
ma di  partire  domanda  di  congedarsi  da 
voi. 
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Ad.  Va  bene.   Che  venga. 

Cr,  Il  loro  sdegno  non  mi  fa  più  timore. 

G^io.  Mi  hanno  detto  però    di  non  volersi 

incontrare  con  quei  Signori  là  (  accen" 

na  Gustavo^  ed  Emilio  ). 

^    *    (  a  due  )  Sempre  gli  stessi  ! 

Ad,  Senti  Gionata ,  questi  Signori  non  a- 

vrebLero  impegno  di  vederli  ,  ma  la  loro 

presenza  ora  è  qui  necessaria. 
Glo.   Necessaria  I  e  perchè  ? 
Ad.  Ho  da  dirlo  a  te  ,    arcinfanfano   de- 

gP  indiscreti? 
Gio.   Grazie:  non  parlo  più  :   ho  da  dire 

soltanto  che  la  presenza  di  questi  Signori 

è  necessaria  ? 
Ad,  Va  bene.... 

Gio,  Vado  Eccellenza...  (in  atto  di  andare) 
Ad.    Aggiungi ,    che    se   mi    fanno  questo 

favore  ,  non  se  ne  troveranno  scontenti. 
Gio.  Forse   è  nato  qualche  ?... 
Ad,  È  nato  il  diavolo  che  ti  porti:  va  via. 
Gio,  (  Io  corro  pericolo  di  crepare  se  non 

so  tutto  )  (  entra  ). 
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SCENA  V. 


/  precedenti. 

Gas.  Questa  è  una  buona  idea. 

Ad.  Voglio  umiliare  quegli  orgogliosi.  Vo- 
glio che  sappiano  chi  siete  voi. 

Gusi.  Anzi,  se  lo  credete  ,  io  farei  celebrar 
queste  nozze  alla  loro  presenza. 

Ad.   Va  bene  ,  ci  ho  gusto. 

Gus.  E  voi  che  ne  dite,  figli  miei  ? 

J^m.  Siete  andato  incontro  al  mio  desiderio. 

Cr.  Non  mi  è  stato  mai  più  dolce  un  atto 
di  rassegnazione. 

//.  Evviva  I...  va  bene...  Il  Ciclo  vi  be- 
nedica. 

SCENA  ULTIMA. 

Eleonora  ,  ed  Alberto  in  abito  da  naggio  , 
»  Gionata  ,   e  detti. 

El.  Che  si  brama  da  me  ? 

Alb.  E  vero  che  io  sono  necessario  ?... 

Ad.  Dite ,  voi  non  mi  avete  ricliiesto  con 

tanta  premura  queir  atto  iejale  ?  mi  C4- 

pUe  f^ 
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EL  Intendo. 

Ad.  Io  ,  se  \i  ricordate ,   ve  V  ho  negato? 
EL   Me  lo  ricordo.  M 

Ad.  Ho  riflettuto  meglio...   Le  vostre  mi- 
nacce mi  hanno  spaventato — Sono  pi  oxfc^ 
to  a  soddifarvi.  d 

Alh.  Eravate  un  pazzo  a  voler   competere 

con  noi. 
Gust.  (  Adesso  viene  il  bello.  ) 
El.   Mi  dispiace    per  vostra    figlia!...    ri- 
.  nunciare  a  simile  partito — 
Cri,  Il  Cielo  provvedeva  ! 
EL  Vi  ripeto  ,  Cristina  ,  che  mi  dispiace 

sinceramente. 
Cri.   OLbligatissima  alla  pietà  vostra.  (  sor^ 

ridendo  ). 
Alb,  (  Mi  pare  che  si  burlino  di  noi  ). 
Gio.  (  Io  non    capisco  niente  !    mi    darei 

de'  pugni  sul  viso  !  ) 
EL  Malgrado  ciò  io  mi  ricorderò  di  voi... 

e  se  avrete  bisogno... 
Ad.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  nulla,  e 
precisamente  Cristina  cU'  è  già  maritata. 
EL  Maritata  ! 
Alò.  E  con  chi  ? 
Ad.  Col  Signor  Emilio. 
Alb.  Con  quei  pezzente  I 
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EL   Che  non  si  sa  di  chi  è  figlio. 

fZus,  È  figlio  mio  ,  Signora  Duchessa  !  [con 
risentimento  ) 

El.  Capperi  !  Che  gran  fortuna  !  Voi  par- 
lale come  se  foste  un  Principe  ! 

Ad,  Io  credo  che  sia  qualche  cosa  dippiù!. 

Al.  Voi  ci  fate  tremare  !... 

Cr.  Riconoscetelo  una  volta  ,  e  rispettatelo, 
Ei;li  è  il  Barone  di  Goertz. 

Alb.  E  chi  è  questo  Goertz  ? 

Già.   Ahi  ah!   ah! 

EL  Possibile! 

Ad.   E  un  fatto. 

Ei.  Ma  r  odiata  famiglia  di  Goertz  non 
fu  proscrìtta  per  sempre  /* 

Gus.  Per  sempre  no  :  La  Clemenza  del 
mio  generoso  Monarca  lutto  mi  ha  ri- 
donato. 

El.   Posso  crederlo  /* 

Ad.  Fatele  vedere  il  dispaccio... 

Gus.  Non  serve. 

El.   (  Io  sono  confusa  !...) 

Alò.  (  Io  son  rimasto  di  gelo  I   ) 

Ad.  Non  parlate  più?...  Vi  sembra  acco- 
ra che  io  sia  un  pazzo,  un  imbecille?  Eh? 

El.  Perdonatemi...  conosco  la  mia  impru- 
denza... Sono  pentita  di  avervi  offeso... 
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Alb.  Mi  pento  anch'io... 

Gust.  Signori  di  Colmar,  profittate  di  questa 
lezione  !  Io  fui  grande  al  par  di  voi.  La 
fortuna  mi  rideva  d' intorno.  Onori ,  fa- 
sto ,  ricliezze  mi  circondavano.  Un  mo- 
mento ,  sì  un  momento  solo  bastò  per 
distruggere  tutto.  La  mia  sola  virtù  mi 
restava  ,  ed  essa  mi  fu  guida  e  conforto. 
Dio  r  ha  coronata  finalmente ,  ed  ecco- 
mi nuovamente  felice  !  Che  avreste  voi 
fatto  nel  caso  mio  senza  la  mia  fermezza? 
Rifletteteci  ,  e  son  sicuro  che  diventerete 
meno  alteri  co'  vostri  simili ,  e  più  com- 
mossi alle  sciagure  degP  infelici. 


IL    FIKB    DELLA    COJOIEDU 


CONTINUAZIONE  DELr  ELENCO 
DE' SIGNORI  ASSOCIATI. 
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na Antonio. 

Avali    Marchesiuo. 

Auria  (^')  Luca. 


Aragona  Gaetano. 

Auria  {d')  Pasquale. 

Arena  Giuseppe  Auto- 
nio. 

Alesii  Niccola. 

Apice  Francesco, 

Angelicchio  Gennaro. 

Attanasio  Giuseppe. 

Amora  (d')  Gennaro. 

Aulicino  Luigi. 

Accinni  Franceso. 

Alboreto  Gaetano. 

Antonio  (^')Tomma$o. 

Ambrosio  (d')  Giusep- 
pe. 


B. 


Botrugno(J/)Marchese 
Blasi  barone. 
Bassi  Callisto. 
Berardi  Filippo. 
Barletta  Ralìaele. 
Borgia  Andrea. 
Bocchini  Andrea. 
Barbieri  Gaetano. 
Boueili  Pasquale. 


Bindi  Carlo. 
Bucciante  Federico. 
Bianchi  Amore  Luigi. 
Bouafaccia  Gio.  Batti- 
sta. 
Basile  Carlo. 
Biscegiie  Luigi. 
Bfavucci  Francesco. 


io4 


Campochiaro  Duches- 
sa. 

Crivelli  Mariucola  Du- 
chessina. 

Calabnlto  Duchessa. 

Cosiron  (de)  Grazia. 

Compochiaro  Duca. 

Casarano  Duca. 

Ciisafulli  Francesco, 

Colonua  Agostino. 

Carafa  Maggiore. 

Carafa  Antonio. 

Carafa  Emmanuele. 

Cesa  3Iarchese. 

Cerbi  Francesco. 

Colletta  Donalo. 

Capece  Galeota  Giaco- 
mo. 

Cuoco  Giudice. 

Canofari  Giudice. 

Cappa  Antonio. 

Capone  Giuseppe. 

Clerici  Girolamo. 

Campana  Gennaro. 


Costabile  Nicola. 
Catalano  Tommasino. 
Curatoli  Gaetano. 
Chracas  Pasquale. 
Corniola  Gaspare  per2. 
Cacace  Tito. 
Cardone  Luigi. 
Correale  Agostino.    - 
Costantino  Luigi. 
Colonna  Filippo.   . 
Cozza  Giuseppe. 
Crescenzi  (c?e)Anlonio. 
Cervati  Leopoldo. 
Colamussi  Domenico. 
Caputi  Raffaele. 
Cicalese  Giuseppe. 
Camassa  Ermenegildo. 
Corigliano  Giuseppe. 
Carabelli  Raffaele. 
Carmini  Natale. 
Covelli  Gio.  Battista. 
Campagncli  Pasquale. 
Coscia  Guglielmo. 
Cotuguo  Vincenzo. 


Daniele  Luigi. 
Desauget  Guglielmo. 
Dias  Fraucesgo. 


Duracelo  Fortunato. 
Donati  E. 
Dodaro  Ferdinando, 
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E. 


pir©  (d')  Baroncino.  Errico  {d')  Francesco, 
i  rrico    (a)  Vincenzo. 


F. 


S.  E.  Floridiafd'/)  Du-  Fellinger  Carlo. 

chessa.  Fago  Aiilouio. 

ulco   Valguarncra  di  Ferrari  Alessandro. 

Miscemi   Principe.      Fenizio  Gennaro. 

rcella  Marchese.         Ferrante  Alessandro, 
riauti   Vincenzo  prof.     Fiorillo  Pietro. 
Flauti  Vincenzo.  Funtetti  Domenico. 

Franchis(£Ìe)Giuseppe.   Fusco  Michele. 


G. 


Gaetani  Giovanna. 
Garzia  Gennaro. 
Greca  (ia)    Marchese. 
Gallo  Giuseppe. 
Ghelalo  Ferdinando. 
Galea  Guglielmo. 
Guaragna  Carmine. 
Giordano  Innocenzo. 
Guida  Vincenzo. 
Giraldi  Luigi. 
Giorgio(^e)  Antonio. 
Gaupelo  Stefano. 
QrervasioAugeloMaria. 


Gengarelli  Francesco, 
Galdieri  Luigi. 
Gaetani  Beniamino 
Giudice  (^e/)  Filippo. 
Ga£»liardi  Luigi 
Giudice  (del)  Oronzo, 
Galiani   Luigi. 
Giunte  (^e//e)Lorcn20. 
Gicca  Andrea. 
Guarracino  Gennaro. 
Giuliano  Camillo. 
Ghio  Gio.  Battista. 
Gargani  Michele. 


io6 


Indelli  Francesco  Pat; 
lo. 


ladanza  Tommaso  M. 
fgnesli  Biase. 
Iorio  Domenico. 

K. 
Kudernà  Commissario  Austriaco. 

L. 
Linguagrossa  Princi-      Lamonea  Giuseppe. 

pcssa. 
Loeffler  Maddalena. 
Lazzaro  Paolo. 
Lombardi  Stefano. 
Leonardis('<ie)Raffaele.  Lauro  Michele. 


Laudieri  Gaetano. 
Loughi  Gennarino. 
Liguori  Giacinto. 
Leone  Francesco. 


Loiacono  Giovanni. 
Lezza  Sergio. 
Lacombe  Francesco, 
Lepore  Pietro. 
Lu5Ì  Francesco. 
Leonetti  Tommaso. 


Lombardi  Felice 
Lombardi  Domenico. 
Leyva  (de)  Gaspare. 
Luigi  Angrisani. 
Laudieri  Leopoldo. 


M. 

Massa  Antonio. 
Moccia  Michele. 
Mofgigni  Lorenzo. 
Miglietti  Antonino 
Meroll  a  Gennaro. 


Minei  Baronessina. 
Medici  Marchesa. 
Marini  (de)  Giuseppe. 
Morales  Ordinatore. 
MarottaDuca. 
Montanaro  (di)  Barone.  Mennuni  Giuseppe 
Maretta  Francesco.  Antonio. 
Morra  Luiifi.  Marcelli  Giuseppe. 
Martino  (d**)  Camillo.  Mitgliani  Salvadore. 
Manes  Giovanni.  Mariella  Giuseppe. 
MonteiossotMarchesino.  Montorio  (di)  Marche- 
Marini  Giuseppe.  sino. 
Mellusi  Antonio.  Martino  (de)  Raffaele. 
Macleane  Enea.  Minieri  Fran. Antonio 
Mascellis  ((/e)  Niccola.  Menzingher  Giovanni, 
Muscari  Bitldassarre.  MostiiU  Cesare. 
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Mena  (de)  Bernardino.  Meola  Felice. 
Blasiellone  Ignazio.         Mercugliano  Antonio. 

N. 

Notaroberlì  Giuseppe.    Napoli  (di)  Giovanni, 
lutatale  Tonimasino.        Nigro  (de)  Domenico. 


Kola  Giuseppe. 
Niglio  Michele. 

Orilia  Fulgeuxio. 


bozzoli  Sebastiano. 
Noli  Tito. 

o. 

Oliva  Barone. 


Poli  Giuseppe    per  le  Pagliano  Gagliarda 
LL.  AA.   RR.  il  Du-       Denys. 
ca  ,  e  la  Duchessa  di  Pino  Alessandro. 
Calabria.  Piazzi  Carlo. 

Pelrizzi  Pignalelh  Da-  Piccoli  Gaetano. 


chessina. 
Palomba  Teresina. 
Pardignes  Errichetla. 
Pignatelli  Monloleone 

Principe. 
Padini  Francesco. 
Pandollelli  Michele. 
Puoti  Francesco. 
Prepiani  Gio. Ballista. 
Pulce  Pasquale. 
Pece  Raimondo. 
Piscicelli  Francesco. 
Perri*  Gennaro. 


Piiozzi. 
Passeri  Oronzìo. 
Pecorari  Vincenzo. 
Peloso  Demetrio. 
Palma  Luigi. 
Prati  Francesco  M. 
Paulillo  Giuseppe. 
Paulillo  Pietro. 
Paolella  Niccola. 
Perula  della  Bernardo. 
Pompei  (dfe)Sal  valor». 
PalmuUi  Andrea. 


Quarto  Pompeo. 

Ilegina(rfi)Duches8a 

Siuard. 
Hulfo  Scilla  Colon. 


R. 


Quarto  Francesco. 

Kango  d'Aragona  Far* 

dittando. 
Eiuiildi  Tenente  Colon. 


Kaiiuintìi  Pasquale. 
Bomano  M.  Niccola. 
Kossi  Giuseppe. 
Uosa  [de)  Giuseppe. 
Becchia  Raffaele. 
Rosana  Pietro. 
RidoJa  Domenico. 

Ruggiero  Frali.  Paolo.  Rìcci  Francesco. 
S. 


Bossi  Tommasf). 
Ricca  Barone  Giulio. 
Regina  Gennaro. 
Rossi  Bernardo. 
Rotondo  Mauro  Luigi, 
Rossi  Canonico  Giu- 
seppe. 


S.  Arpiuo  Duchessa. 

Sa  tri  a  no  Ruffo  Duches- 
sina. 

Simone  (^dé)  Caterina. 

Schipani  Cavaliere. 

Salvatori  Procuralor 
Generale. 

Spinelli  Ferdinando. 

Sgueo  Luigi. 

Sperduti  Francesco. 

Silvestri  Donato. 

Salomone  Giovanni, 

Slravino  Niccola. 


Samarelli  Domenico. 
Solimena  Antonio. 
Schiano  Francesco. 
Santorelli  Camillo. 
Santis  (d!<?)  Giovanni. 
Sapio  Cesarino. 
Stedink  Antonio. 
Savastano  Luigi. 
Scala  Antonio. 
Spasiano  Lorenzo. 
Scorza  Saverio. 
Stefanelli  Domenico. 


Terracino  Laura. 
Trenca  Virginia. 
Tommasi  Erminia. 
Troise  Luigi. 
Trerotoli  Ottavio. 
Trenca  Luigi. 
Terracino  Gennaro. 

Venlriglia  Carlo. 
"Vecchioni  Carlo. 
Vetta  Girolamo 

Zezza  Baronessa. 


T. 

Troiani  Giannandrea. 
Tommasi  Costantino. 
Terracciano  Giovanni; 
Tommasetti  Marchese. 
Tagliamomi  Antonio. 
Tadonio  Gaetano. 
Taivano  Saverio. 
V. 
Vespa  Daniele 
Vacca  Luigi. 
Vairo  Pasquale; 

z. 


9l 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


PQ  Genoino,   Giulio 

^  Giovan  Battista  Vico 


:r. 


^-é. 


ijfM  irMm 


f^.^ 


tn 


^«k 


